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Nota introduttiva 


Max Scheler ( 1875.] q 9 o\ - . . 

ropei il più rapprLntativodell^^ili^^'^"^ ®“' 
gh spiriti durante la guerra e ZlT^ "" travagliò 
guerra, non perchè vi dopa¬ 

la visse profondamente, i^bhTcìP'' 
tentò con vigore di superarla. ^ ^^<^ienza e 

sidero la filosofia come Vint 
delle forme essenziali dt.1V principi, 

l’inunutabUe trama, ^^^^^Iscono 

cui infinitamente varia s’inte^s^f su 

metodo coerente e Zd % «n 

«presa di tilTi LX"" "'^1" ^PregiudLto di 

fatti di cultura e desìi ® di analisi dei 

««fc. senso 

sa, deWintima tensione d i ^ dialettica comples- 
^^^nza delle variazioni d un^acuta co- 

^^ise rotture, deUe impruv- 

e. dell^ nustermse contimdtà, delle sfuma- 
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Iure cìve si equilibrano instabilmente nel processo 
(lelVesistenza personale e della cultura, si occompt,. 
gna nello Scheler ad una fede assoluta neWetemità 
incorruttibile dei valori spirituali, che stanno come 
i poli ideali per cui si sostiene e verso cui s inverf^ 
il tragico affanno della vita, ha sua fu cosi una yìio« 
sofia della Vita, sulle tracce di Nietzsche, di Dii. 
they, di Simmel, ma a differenza di questi e per in. 
flusso di Husserl e, in generale, del realismo idea, 
listico d’origine platonica, egli concepì la Vita 
se non come l’aito, in una sfera di finità dell’infinità 
libera delVidea che ha la sua verità in Dio, 

Perciò^ pur accettando e approfondendo la cri- 
tica nietzschiana alla civiltà e alla mentalità fcor- 
ghese, come tipica forma di compromesso tra Vi. 
deale e il reale, Veterno e il temporale, ne rifiiuò i 
motivi positivistico romantici. Egli vide piuttosto 
nella restaurazione della religiosità cristiana il ne¬ 
cessario foììdamento della riconsacrazione dei va¬ 
lori etici e religiosi, come pure assolute norme, de 
cui solo la persona e l’umanità attingono la /ore 
energìa dazione e di sacrificio, la loro potenza co¬ 
struttiva. S avvicinò quindi al Cattolicesimo o piut- 
Uysto all’idea di. un cattolicesimo eroico insieme ed 
umano; combattè perciò nell’ambito della Chiesa 
stessa per il Hnnovamento della visione e della spi- 
ritualua cattolica, secondo il compito di ricostria- 
tiice d’aristocrazie spirituali ch’egli assegnava 
contempcra,al 

voce,nenie, eompleUmdo nel campo della cuhure 


JVOTA lIVTJlODUTTfVA 


n.u ,^. 4 s.f’:i^tu^°x°ZTH 

uZ7^1,rJZ7icf*£iTlT 

proto,idame,^ r„dio„u, ZZZZoJTì^Z^Z 

:ft7TJzzj‘tzJZzf Zfr^ 

riconoscendone la natura comjZss^Z" 
menti. Attento a cogliere i nif!^ ^ ^ 

metafisici della coscienza culturle'^ntemiy^''^ 
ne approfondì e purificò il senso, cercS'T'^ 
condurli senza sforzo ad. unità viva ed aperta F T 

dosi sempre più vasta ed elastica 
principi, venne chiarendo, senza 
M. ficazioni, anche i problemi deli ^ semplU 

fe personale, indicando la via f 

|; m un ummùsmo eroico ed soluzione 

i tra i più vivi e penetranti 1 — sono 

I della vita morate e i loro n »'fondamentali 
ì che percorrono tutta la vit riflessi, 

rana dinan^ alloZl m afflo. 

e nan nalVama freddezza^^^^^'''^^ ^ihrmi^ 

lica, ma nel calore di una r' analisi cri- 

di una ricerca ardente di fede, 

Antonio Banfi 


V-' • ' 
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nota d’introduzione 


Altro è scindere col pensiero U dato dell’ 
percezione interna in certi comniessi 7 • .P' 

ro volta in dementi definitivi « sempiicT^rtl" 
minare condizioni e conee-r,,^», V. ’ ™ 

, differenziati artificialmente mediante 
. ne e I esperimento, altro descriver!* ^ «^^servazio- 
re le unità di esperienza e TXn tj" 
contenute come tali neJla vita 

essere ricavate da «n processo -irtlf ^ 
tesi» o di «analisi» ? art fìciale di « shi- 

P-Io,ia espL^tit^ Tritìi: 

maturali}; l’^hra la vTa n ®«enze 

co>descrittiva (1)/Le unità ® analiti¬ 
ca il primo tipo d’in^ cui ope- 

_ ^ ^ souo apprestate arti- 

^fferenza di i^eSli^aSli ^ K. Jasper sulla 

Psichica udia sua « Introdizione* della 

alia paicapatolagia >ì, 1913, 
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fid^iniente. Non è pertanto necessario che ^ 

. _:_ m uft unico atto rì^ - ^ 


^:\Tsiano ricomprese in un, un^o atto d esp, . 
rienza; h parti di una simile unita artificiale p , 
Zno appartenere ad atti d esperienza del tutto 1 
^ersi. Co^=i, il complesso di sensazioni di cui b ^ , 

coscienza in questo preciso momento appartie^ i 
ad unità d’esperienza totalmente diverse 1 una dg]. 
r altra (all’ appercezione della carta da scrivcf^ 
ai fatto di sedere su una sedia, alla constatazio^’ 
che sono nella mia camera, alPesperienza del 
scrivere ecc.}. Parimenti io le posso rag^uppa,^ ^ 
jiiacere in dati complessi, e scindere analiticamcjjjij 
tali complessi in date parti. Inoltre si possono 
determinare geneticamente molte cose di cui non sì 
ha alcuna « esperienza )) e che vengono accerta, 
te solo comparativamente, mediante consideraziij, 
ni causali che implicano termini iniziali e fingi 
differenziati artificialmente; cosi p. es. la mia pò, 
sizione d’equilibrio e le sensazioni che l’accoa, 
pagnano sono determinate da sensazioni nell’orec. 
chio, corrispondenti al senso di equilibrio degl 

ctaf-nliFt /'Kia itti gt ■f'i'mraTin in ^ 


viiio^ curnspuiiueuLi ai ui equiiLurio 

statoliti che ivi si trovano. Ancora, in simile 
tà di esperienza, non viene ricompreso quel 
plesso di sensazioni e riproduzioni che vani 


uni. 

com. 


essa perdute, come ad es. neU’appercezione che i 
abbia di un libro. La presenza di fatto di quegl 
elementi non esclude che di essi non ci si rendi 
conto nell’esperienza unitaria di queirappercezio 
ne. Viceversa, i dati psichici più complessi e pii 
compositi (nel senso di questo primo tipo d’inda 
gine) possono tuttavia in tanto essere fenomenal 


u. 


■Ojl, 


'Spe, 

Pos, 

k ; 

io 

aJ 

■t 
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mente semplici, in quanto ricorrano in un unico ot¬ 
to d esperienza. Essi sono in tal caso: « fenomeno- 
logicainenle semplici,,. Un’amicizia da me vissu¬ 
ta, un amore una offesa, un mio comportamento 

lo drvfsta infanzia, contengono, dal pun¬ 

to d, vista di quel primo tipo d’indagine, un in- 
sterne delle cose più diverse (sensaziLi, r^pÌe. 
sentazioni, conclusioni, alti d’amore e di odio sen 
limenti ecc.); le quali inoltre si localizzano in punti 

rotte f"'"" C 

rotte da esperienze di tutt’altro eenere Z t, .• 

.i a 1^:,,re urna ; si ,ggi„„gf aZ:n!TZ 

, fenòman^ *'“»perienJa“lT c„^e^,'^’iT™ 

■ rca™X n obiettar. 

, te causali}, e cte concorrono a determinare le mi. 
azioni e J mio comportamento. Certamente io pos 

imita d esperienza, in sottounità p es bII’ìt» 

in questo’' “el ": 

esperienza in un unico atto di 

ti artificiali. An2l ^ collegamen- 

ziali d’esnerien^ya • mestano unità par- 

concetluali drnnC„”"" “ » frazLi 

non coincidono Li e iToro 

e 1 loro risultati non conver- 
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in una reciproca fusione. Ma il 
goDo ro jfiJosofico non ci interessa. 

pLte seguente, verrà sottoposta ad ind,, 
una di tali attive unità d esperien=.a: il 
Cito. Noi non usiamo certo questa parola p,, 
nostra speciale predilezione per il francese n,, 
Lrcbè non siamo riusciti a tradurla m tedesco. In^i. 
tre da Nietzsche essa è stala ormai coniata a termi, 
nns technicus. In francese, nel suo signìlieato natp. 
rale, io vi ritrovo due elementi; in primo luog(, 
questo; nel risentimento si rivive e si risente 
determinata reazione emozionale contro altri; un rj. 
vivere e un risentire che fanno penetrare e sprofon. 
dare maggiormente nel centro della personalità quel, 
remozione, mentre contemporaneamente Fallonta. 
nano dalla zona di azione e di espressione della per. 
sona. Questo continuo rivivere l’emozione è naturai, 
mente molto diverso dal semplice ricordo intellettua¬ 
le di lei e dei precedenti cui essa C( rispose )>. E’ prò. 
prio un rivivere l’emozione tal quale, un tornare g 
sentirla, un risentirla (1). Inoltre la parola ìndica 
che questa emozione è di qualità negativa, che essa 
contiene cioè un tratto di ostilità. Forse la parola 
tedesca « Groll » sarebbe ancora la piu appropria¬ 
ta ad indicarne un significato costitutivo fondamen¬ 
tale. Il (( groUen » è proprio nn certo qual sdegno 
albergato nascostamente neiranimo. frenato ed in- 
dipendente daU’attività del soggetto 


lino 


t icona della simpatia » Halle, 1913, pag. 7. 


sdegno 




hi sentimento 

che si forma a conclusione di ripetute esperienze 
dz mot, dod,o e di altre emozioni ostili; che non 
contiene ancora alcuna determinata intenzione osti- 
le, ma alimenta in sè la possibilità di tutte. 









fenomenologia e sociologia 
del risentimento 

Fra le scoperte, assai scarse, che sono state 

Me "isifo e provenienza 

cfelie valutazioni morali, quella di Federico Nietz 

reità ‘hmTT'T eoine fonte di tali valntazioni. 

della ^ J o ^ iJ fatto: dal tronco di quell’albero 

della vendetta e delFodio V^A- u 

din rt^', r T «*^^ioaio. Iodio ebraico — To- 

ideairrvvertiL^^^^^^^ e dfcti TT 

“ ^oinpS'; 

0) Ved, «Genealogia della morale» I, 8. 
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(jiiale altro tronco avTebbe potuto esso nascere ’ 

Ma soprattutto, non si creda che esso sia cr ’ 
scinto coinè la vera e propria negazione di quep' 
sete di vendetta, come Topposto dell’odio ebraic '! 
Oh no, il contrario è vero ! L’amore sbocciò da qu^i’ 
l’odio come la sua corona, come la corona trionfan ' 
allargantesi sempre più nella chiarità pura e pien* 
del sole e spiegantesi nel regno della luce e dell’a}^ 
tezza verso le mète di quell’odio, verso vittoria k 

* 1 * f ^ 1 ' 

tino, seduzione, con Jo stesso impeto e la stessa preg 
sione con cui le radici di quell’odio sprofoadavan ' 
sempre più a fondo, sempre più avide, in tutto quan 
to fosse profondo e cattivo. Questo Gesù di Naza* 
relh, evangelo incarnato deiramore, questo « libera" 
tore p die arreca vittoria e beatitudine ai poveri a l' 
ammalati, ai peccatori — non era egli forse la sedu 
zione nella sua forma più stranamente paurosa e pi' 
irresistibile, la seduzione ed una via obliqua a 
punto verso quei valori ebraici e quelle innova 
zioni ebraiche dell’ideale? Non ha forse Israele rag 
gTUiUo proprio sulla via traversa di questo 
ratore w, di questo suo apparente contraddittore e 
dissolvitore la meta estrema della sua sublime bra 
ma di vendetta?» (Genealogia deUa morale I m 

eia ed fari*" 

«aeri eui è n^ata • ? ** risentimento di 

vendetta *“>» uL 

eratica nasce da n7d t -*”7' morale ariste- 
da un « trmnfante, detto a sè stesso, 







DEI. «ISENTIMENTO 


11 


la morale degli schiavi dice in precedenza no a 
un « al d. fuori », a un <( altro » a un « non sé 
stesso »: e questo no è la sua azione creatrice. Que¬ 
sto rivolgimento dello sguardo che pone i valori — 
^esta i^cessaria traiettoria verso Testerno invece 
che li ritorno su sè stessi - appartiene appunto al 
risentimento: la morale degli schiavi ha sempre hi- 
sogno per sorgere, di un mondo esterno e a^er- 
sarm, ha bisogno, per dirla fisiologicamente di ari 
moli esterni, per giungere a una qualsiasi azione* — 
ia «««anione e fondamentalmente reazione » (I. io). 

da totr • da tutti gli angoli 

da tutti 1 cantucci. Mi sembra che si mentisca* 

dolcezza zuccterina è appiccicata aH ’ 

La debolezza ha d. ezsezrepz'crutea'Zu 

ZvTlT r T ‘ P"»"» 

ceva tiei... » — Coraggio. Avanti ! « ... e rinmo- 
tenza che non ribatte in « bontà » ; la pavida b^s 

Tobb d- " ^««omettersi a eM si odia Ì 

« ohbed.enzz„ (verze u„„ di cui oasi dicono eh^ 
mponga tale sottomissione: Io chiamano Dio) 

vt^ttenl a ano inevimbile do- 

vere-attendere, acquista qui buon nome la « na 

Sr^endi?'’" - ”™-Pa- 

zi m . chiama non volersi-vendicare an- 

che ai*famo*L!“no/“^"''‘' f"™ “““p «“«• 

fanno ' ») Si n, ? ‘i “PP““» l”'! che foro 

d^«amL ~ ' frpddo - 

« amore verso i propri nemici » (I, 14) 
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Questi a un dipresso i passi più notevoli i^ 
Federico Nietzsche enuncia e svolge la sua 
lesi. Noi trascuriamo per ora il riferimento da^?* 
fatto del risentimento ai valori cristiani, ^ 
tiare più a fondo neirunitrì di esperienza, che^!^*' 
ne designata con quella parola. 

Vogliamo pertanto porre in luogo della pgj. , 
una rapida caratterizzazione e descrizione della 
sa, II risentimento è una forma di autoavvelenarn'^' 
to psichico con cause ed effetti nettamente deter^^ 
n^ti. Esso è un persistente atteggiamento psich' 
che sorge dalla repressione sistematica di certi tnot[^ 
certi affetti spirituali, che in sè sono normali ed ^ 
partengono alla costituzione fondamentale della 
tura umana, e che ha per effetto alcune costanti ' 
postazioni rispetto a dati tipi di pseudovalori ed ' 
giudizi valutativi a questi corrispondenti. Fra tati 
moti ed affetti vanno in prima linea presi in consi 
derazione; il sentimento e Fimpulso della vendetta 
l'odio, la cattiveria, l’invidia, la malignità. L’ele 
mento più importante nella formazione del risen¬ 
timento è l’impulso di vendetta. La parola stessa 
di ((risentimento)) indica, come già dicemmo, che 
1 moti spmtuali di cui qui si tratta si costruiscono 
sulla preliminare comprensione di un moto altrui- 
« tratta cioè di reazione, di risposta. Un simile im’- 
pulso reattivo e anche quello della vendetta, a difie- 

re sta?n impulso di vendetta deve esse- 

Q soprattutto da notare che l’impulso di ven- 
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detta non coincide minimamente con l'impulso al 
contraccolpo o alia difesa, anche quando queste 
reazioni si.ano accompagnate da ira, rabbia o sde¬ 
gno, Se un animale assalito morde il suo assalitore 
questo non è ancora vendetta. Anche la risposta im’ 
mediata ad imo schiaffo non è vendetta. Due sono 
Je caratteristiche essenziali della vendetta; una re- 
pressione dimeno momentanea, o protratta per un 

certo tempo, dell impulso formatosi immediatamen¬ 
te, della reazione (e dei moli d’ira ad esso coUegati) 
er unitamente a questa il rinvio della reazione ad 
nitro tempo, a congiunture più favorevoli (« aspetta 
un PO, qnest’altra volta n); la repressione però caut 
eata da una riflessione che prevede, che reagendo 

infine,'cofle- 

LZ li chiaro sentimento del « non 

potere », dell (c impotenza ». Già la vendetta è per¬ 
tanto un esperienza che si edifica su una prelLi- 
nare esperienza di impotenza; essa è dunq^ie Z. 
pria di chi e « debole», qualunque sia poilTpunto 
pm preciso della sua debolezza. Inoltre è esseLiale 
flila vendetta la coscienza dell’tc occhio per occhio » 
e di non costunire pertanto mai una semplice reazio: 

pXTnfl’im- 

PM admto dT ^ ‘ìi Partenze 

Piatto del risentimento (1). La nostra lingua 

retta come grado introdattivo'alla vendeit“”^ 

come esempio cÈe In ^r^A; ^ a diretta » e cita 

bjta da alcuno una ferita costu^^aevoluzione umana, su- 

d primo cavallo che capim) n alhpr'”'^"'“ «• 

«pitaj o alier, e ofigetti inanimati, egli mo. 
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una fine gradazione. Dal sentimento ve>,j 

Sf—- GroU franerà) Neld (ta^aS^ 

Scheelsucht (livore) alla Hamischkeìt 
gnità) si ha per così dire un crescendo del eej 
loento e deD’impul^o fino a sfiorare il vero e 
prio risentimento. Vendetta e invidia, questi 
mi modi di negazione ostile, hanno per solito 
cora oggetti determinati. Esse esigono determina^^ 
circostanze per sorgere e sono vincolate a detcfi 
minati oggetti, di modo che scompariscono con y 
venir meno di questi o di quelle. La vendetta rin 
scita elimina il sentimento vendicativo, così pyj^ 
la punizione di colui che 1 impulso vendicativo 
di mira; ed anche Tautopunizione ed altrettanto i] 
vero perdono. Anche l’invidia scompare quando j] 
Lene che io invidio ad altri diventa mio proprio. 5 

ftra di travisare Tessenza deirintenzioue vendicativa, che a d'fT 
renza di affetti puramente aituulif come ira^ rabbia ecc, ' è ^ 
diretta. Anche il civilizzato ha impeti d’ira qnando "arrabb'^r 
ia tutto a pezzi. Ma essi non hanno nulla a che fare con^^l^ 
vendetta. Se invece si tratta di vendetta si danno allora dive,-* 
possibiljta. L’oggetto distrutto può rientrare a far narte ritu* 

zai. fad es. proprietà o possesso), oppure in funzione sim^' 
lica c-he non deve essere necessariamente continuativa ma 
..^che essere istantanea (« Faccio finta che questa co 
rientrano pertanto mii nnn i? * ^ ^ 

la trafissione di fotT^rafir ma^ .Ì ^ ‘1“=’'^" » 

gazzamento di un foglio di carta o ®"^“®^™ente anche lo spie- 
può essere la vendetta «priva d’oggetto ™ 

uon verso un determinato oggetto ma ^"*8® 

ove l’offesa fu aiTecata ■ '^^‘=°™Prenda tutto il luogo 

mondo intero quale « a’itruità » "in il 

f OS. verificato, or non èToL • caso si È 

massa. Ma anche qS la ’ v^ T di omici- 

vendetta gentilizia ^ «diretta». In tutti 

’ (Blutrache), non si verifica affai- 
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-oj,, 

<ÌL 

'e 

In'ore invece è già un atteggiamento che non è vin- 
f. colato nello stesso senso a determinati oggetti; esso 

^ non sorge m determinate occasioni per vfnir meno 

t:r'“ ““T i 

possono soddisfarlo. La tipica d«ni^a'‘i„''^i'’?el'p’ 
rore, J suo strappare dal piedestallo, Taeceutuà 
alone elle Bubjscono i valori negativi di cose e ner 
sono, e eie e fante maggiore quanto più essi si^^ac 
compagn.no a ingenti valori positivi; ij To fad.u 
giare in questi momenti negativi 

un acnto senso di benJss«fpTr’I.ToT*"**” 
tutto questo si organizsa in Tn sol Z 
stampo attraverso'ni puù scor^er^t ma'.eTdt 

spenenza pm diversa. ^ 

• L’unica concreta esperienza di vita che h« 

h V»S •'„Ì,Ì'""S'.SLJ del- 

calo dai presentimento del dolore che l'offifns (sinatifi- 

to il suo con-seutire con rar,,, JT ^ offensore certo proverà da- 
venden.), ^ .I h.*‘^1" 
delfa stirpe, ecc. quale oatrfce delSlr'*"**."® famiglia, 

memliro offensore fun-e da „rn= rispetto alla 

piede a chi mi mozzò la mano) ìlcT ff"“***^ se mozzassi un 

della vendetta nen sr w'atn ^ Serme nl- 

iiomazione del proprio valore arrecata d""“ 
possa essere suscitalo anche da 0^, ^- “ ^^-IWdao, ma 

minorazione altrui provocata da noi 

goando si dice: «Potrei prendenti T 

pelli ecc. ». Questi fenomeni „ ^ schiaffi, strapparmi i ca- 

•^on ij pentimento e col hisoeno T di comune 

wtah ma atti spirituali e si^ ^ <^he non sono impulsi 

-li; Cfr. Steinmeirrstu,^ eTnoTr"" dei valÒ^mm 

pena » 1891 ,, ^fr. inoltre il m P*‘iina evoluzione della 

" » Me,„eI.eL°.'™rC l£." Si"" '*™” ” 
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« ^ in aiiesta struttura che scelgono e reai- 

Sili espWi™'"- Qii ' «'Wamento , : 

tevidia ao» è pii <«• “““'S-fma di * 

é.„erienaa d’invidia; ma ) esperienza „ form, ^ 
lutto indifferente ae il eno oggetto sia o no in ' 
aione diretta o indiretta ad un danno o ad 
vantaggio, ad un avanzamento o ad un ostami,, 
mento anche solo possibili dell individuo in questi^^ 
uè. Nella « malignità » l’impulso detrattivo è 
ventato ancora più profondo e più interiore ed ^ 
g^iupj*e pronto a scattare e rivelarsi in un gest^ 


" - . , (s'osto 

non rattenuto, in un sorriso, ecc. Un analoga pj-^ 
gressione passa dalla semplice gioia maligna pel njg 
le altrui alla « cattiveria » che cerca di produrr^ 
sempre nuove occasioni di quella gioia e che molto 
più di quella appare svincolata da determinati og, 
getti. Ma tutto questo non è ancora risentimento 
bensì solo stadi preliminari della sua formazione 
Sentimento di vendetta, invidia, livore, malignità 
cattiveria, solo allora entrano a formare il risen 
timento, quando non avviene nè un loro supera 
mento morale (così per la vendetta ad es. un per 
dono nero e abietto) nè un’azione che costituì 
sealespressione esterna adeguata del moto spi 
rituale interno; es. inveire, minacciare col pugno 
OM.; e quando questo non si verifichi perchè^a^o 

‘"1“ 

bramoso di vendLreh A , ® «'Prensione. H 

portato all’azione e si 

"e e SI vendica; colui che pieno di 
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cfr/^n” t’z ° «** “ -“• 

iH ll.il J’inxi,lioso olj si aw'.'/""" ’*“* 

Ile che la sua invidia ii«n/ ì*- il be- 

baratto, con la violenza e il lavoro, col 

cadono nel riseiiliinenio La n ^ ° 
rf/zio...,. ai oh"ILli^Sf- ‘ ' “»■ 

le intensi, siano acconinaanaf Part^colarnien. 

polo,.za di iradurli in atto, éd es“ dobb 
CIO venire « ingoiati » sia J e , per- 

psieliica, sia per timore di color ^sica o 

M* riferiscono. IJ risentimeot *! affetti 

sua natura circoscritto sempre arsomi 
^0/0 che servono, a coloro obo • a co- 

! “Otto il pungolo di una quakhe autor ,'’ 
è «Janifesta in altri sì tratta o di^ 
zione psichica, — cui il ^ 

contagioso del risentimento 

lo — o d’uno di quegli stim adat- 

formazione del risenti, ® procede la 

mente represso all’interno ^e rh^ ^ violente- 
ffuesta forma di « amareffirl rivolta in 

«amento» della personaSà^T'''' ^ ‘^[«^wele- 
ooi e concesso di sfogarsi in ’ l^istrattato 

«^cra non cade preda ^dell’nT ^®Il’antica- 

f “Prio del rUentoeio Td”““‘°. 
cfeve pur sempre « far L * • invece se 

ssLrnr ’ "■ 
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Oli impulci vendicRiivi portano tanto pi^, 
^iL formazione del risentimento 

“'T“n "«.“ó -li 'endeua si .ra.fo^a i’ 

P'”ro»ria bram<>sia di vendetta, quanto più 

,C caraneristica, e c,uanto meno esso s. p|,; 
Il compitnenlo della vendete contro un J - 
minato oggetto. Un senttmento di vendetta 
naraente iSoddi.fatto, specialmente se aeeompag,^ 
IO dalla coscienza di « aver ragione ii, (che e 
cita per sua nattua al sentimento di vendetta 
tre manca per es. nell’accesso d ira) si esalta fin^ 
l’idea di un « dovere », e può addirittura portare 
un interno sfiorire ed alla morte (1). Radica^ 
tale bramosia di vendetta, si cercano affannosamet 
te — e indipendentemente da atti di volontà 
sciente — gli avvenimenti che possono dare ocq 
sione ad un moto interno di vendetta, e si vedou, 
falsamente intenzioni di offesa in ogni possibile, 
iinmaginahile azione e manifestazione altrui. Un 
f( permalosità » particolarmente grande è assai spe 
so anche sintomo di un carattere vendicativo. { 
bramosia di vendetta cerca poi ogni occasione t 
sfogarsi. Si assale di fatto, ovunque si creda t 
potersi vendicare. Ora, tale bramosia di vendeti 
porta alla formazione del risentimento quanto pi 
la repressione deiresecuzione della vendetta, imp 
sta dalla reintegrazione del proprio valore mw 


gatian 


lo™.”■ morale 


sans ol 



' 
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deluda n!r^ P*'^rio (t onore » e dal « risarcimento » 
del danno sofferto, e k repressione deUa ropore- 
stMat^ /antica imeni, della vendetta 

tfeni ornavi sì .gdi 4 e J"tSLS"a” alu 

Z mùsJrt Tteitaitl^ i” 

,den.l'2e‘^:Snrptt”“’‘ .>“•» P« 

fattori; al seSL^'d" vendfnr^^eh ' 

... intpulao re.Mi?:^Tea^“ -Jel P"" 

! ima repressione e ad un rin^ ^ tendenza ad 

APch. a proverWo reSe“d“‘‘"d“'‘f"^'- 

«vendetta è più buona fredda» 
ceteris paribus — è semnr^ v t — 

parte più debole. Altrettali ^ «ttegpamento della 
’ ta parificazione che in e "d° essenziale è ima cer- 
- e roffenso^e ( 1 ) Lo 1 ’°®- 

-vile, che si seo2' e si tèi”’st ““ * 

ee Viene oires„^Tpad™t7’n:p”nreÌ1 

non si fos,! ' . Sowl'art in « Lusso e cLi,.v 

permeata Hi ^ ' quattro quinti della ” P®®- 10-241 

borghese dti Lnd“r-'' attraverso T’acqS“r 

ebt, nsenumento tutta l’aspre..aeffeS^am^S 
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'* 1 . 

t'ìf 


servitore servile die venp sgridato; uè il 
1,0 che si prende uno schiaffo. Viceversa, sono^'^^' 
licoJariiieDte favorevoli al nascere di seiatim 
vendicativi la grande pretensiosità interna nasp 
la grande superbia cui non corrisponda una 
zione sociale esterna adeguata. SocioJogicainent*^*^* 
consegue Finiportante constatazione che si fom, 
quantità tanto più rilevanti di quella dinamite 
(luca che è il risentimento quanto più grande sjg ^ 
differenza fra la rilevanza pubblica, la posizj^ 
giuridica, politico - costituzionale e tradizionale ,j' 
gruppi e la loro potenza di fatto. Quel che ■ 
porta non è ogni singolo di questi fattori ma^l 
loro differenza. In una democrazìa che non fn 
solo politica ma sociale, tendente cioè anche g]]^ 
eguaglianza economica, — il risentimento sociale 
sarebbe per lo meno scarso. Ma sarebbe anche scai 
so, e Io fu, per es. in una società ordinata a caste 
come quella antica indiana, o in un ordinamenio 
di ceti nettamente articolato. La carica estrema J 
risentimento sarà invece posseduta da quella s, 
cietà in cm, come nella nostra, a diritti politici e 
ci^i press’a poco uguali e ad una formale pariià 
sociale riconosciuta pubblicamente, si accompagna 
no sperequazioni di fatto molto sensibili di potemn 
di posizione culturale. Società in cui ognuno ha 
«diritto» di confrontarsi con ogni altro eppu, 
non può « confrontarsi di fatto ». Qui, — preL 

*v”dualf ® dalle eeperienae i 

della «,17 ' un forte permeamealo 

società col risentimento già dalla strnttuò: 
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’^^icrss^i (Ì€?lla sociBtù A jr 

r»i.™ ci„ li J JJ v.„S«tr.f w“”" 

.«..lo p,ù m risan.,„„M„ nZ°T più 
« condizioni continaative s^entit.. ^ 
come offensive e sottratto \,ìì ®®J>tinuamentc 

<^uan,o più i’offe'a venTsemU”*^ 

c sopra itutlo evidente nel e^ destino. Ciò 

« un gruppo senta S s„o 

cosa elle esige vendetta Per l’ind^^- ‘inalche 
n/ìca in tutti i casi di difettósi 

d; minorate disposizioni naturali^'in ® 

re se facilmente visibili all’esterno Particola- 

dello storpio è ben noto « • ^“entimento 
stupido anormale L’ennrm*^”™*”*^ ‘jnello dello 
‘ o — che Nietzsche non^ ^sentimento ebrai- 
è alimentato, - 

naturale di questo popoirr"«ìl n 
condariamente dal «teÓol Pupo^o eletto »), se- 

■•'> ‘«.«pi recentì daTwS 

Mie uoito .Ila posposizione di fatto L’I“ 

»»n,et.to accentuata di ouestò „„o 1 - “*"■ 

accanto ad altri fntt^ • i- ^ P°*® ^ senza dub- 
» altre cale '02 -«orale 

^-rto fattosi orlarli,"”" -1-* ^i- 

etraico del valore di sè ^"00." " ,»™limeiito 
ujancanza di ‘Compensazione per la 

“-»0 -aziouairdTp”roD““°'^ corrispon- 

'"™--ec„^.ort„~t strofi: 


•»a„ 

Psi. 

^'•11. 

h 

'«te 

ih 

ih 

Ifv 





22 


CRISI DEI 


▼Alo, 


« grida vendetta » è un potente motore delle 
manifestazioni, (guanto più una continua pressi**** 
sociale viene sentita come fatale, tanto meno 
son nascere forze per modificare praticata^'**' 
quelle condizioni; ma tanto più essa si sfoga in***** 
critica universale priva di ogni meta positiva. 0**** 
sto genere particolare di « critica », che si potreR 
chiamare (( critica del risentimento », consiste *** 
fatto che ogni rimedio apportato alla cosa critic**^^ 
non soddisfa — come avviene invece per ogni ■ 
tica positiva — ma tutto al contrario suscita m 1 
contento, perchè limita T esaltazione del piacer 
che inerisce al puro biasimo e alla pura nea* 
zione. Per molti dei nostri partiti politici vale o 
gi la massima che nulla può arrecare loro e ■ 
loro rappresentanti maggior dispiacere che l’avve 
lenamento del loro alto sentimento di a opposizio, 
ne radicale », effettuato o realizzando parte del lo, 
ro programma, o chiamando alla collaborazioi], 
positiva della vita statale alcuni dei loro rappre, 
sentanti. La « critica del risentimento » ha appuj], 
to la caratteristica di non « volere » in fondo ai 
fatto quello che pretende di volere; essa non criti 
ca per rimediare al male ma si serve di questo comi 
un pretesto per sfogarsi. Chi non conosce alcuni no 
stri noti parlamentari la cui critica è così assoluta 
incondizionata, smisurata, proprio perchè di nes 
suna cosa sono tanto sicuri come del fatto chi 
maa diventeranno ministri? Solo là dove questi 
Umore del potere — contrariamente alla volo, 
l<r di potere — diventa costituzionale, U risenti 
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mento è motore della critica. Ed è €>rinai vecchia 
esperienza die il veleno della critica politica dì un 
parlilo può essere senz'altro reso innocuo chiainan- 
rlo il partito alla collaborazione positiva nello 
Stato (1). 

Lina seconda fonte della formazione del risen¬ 
timento è cosliUiila dall’invidia, dalla gelosia, dallo 
spirito di concorrenza. L’u invidia » nel senso co- 
miiiie della parola scaturisce dal senso di impoten¬ 
za che si oppone al nostro desiderio di un dato be¬ 
ne j>er il fatto del possesso di altri. La tensione fra 
il desiderio e l’impotenza porta iierò all’invidia so¬ 
lo Jà dove si scarica in un atto o in un comporta¬ 
mento di odio verso il possessore di quel bene; là 
dunque dove, illusoriaiueute, si sentono l’altro e 
il suo possesso come la causa del nostro doloro¬ 
so non possesso del bene. Questa illusione, che ci 
rappresenta come attività positiva (( contro » il 
nostro desiderio (2), ciò che non è di fatto che 


(1) Il nostro altuale semiparlamentarismo, da un lato, in 
quanto forma di scarico del risentimento, agisce beneficamente sulla 
sanità interna del popolo, ma dall’altro, e cioè nella misura in cui 
il Parlamento è escluso dall’effettiva attività di governo o almeno 
dalla funzione dì costituire una selezione delle migliori persona¬ 
lità politiche e delle più forti volontà della Nazione, produce solo 
quei tipi di risentiti i cui voti di sfiducia piuttosto che scuotere 
consolidano le posizioni dei ministri. 

(2) Nell’invidia perciò il mero possesso da parte d’altri del 
bsie cui aspiriamo ci appare come una vera e propria sottrazione 
k da'parte d’altri»; questo deriva dal fatto che nella nostra con* 
teinplazione spirituale del bene, per prima cosa (illusoriamente) 
re lo appropriamo, sicché la successiva scoperta del suo possesso 
ra parte d’altri ci appare come una (c forza » che ci sottrae il bene. 
Bine <( sottrazione ». 
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l 4 nostra impotenza di impossessarci del bene, 
miioce in certo modo l’originaria tensione. Senza ij 
esperienza jiarticolare di questa impotenza non 
può dare vera e propria invidia ; ne essa si da sen^g 
iueil’illusorio rapporto causale. Il semplice dispiace, 
re perii possesso da parte d’altri del bene cui io a^p. 
ro non è « invidia «: esso è motivo perchè io mi p^^^ 
curi in qualche modo quel bene o uno simile, co] 
voro, comprandolo, con la violenza, la rapina, Ij’ia. 
vidia nasce solo là dove fallisce il tentativo di proca. 
rarsi il bene in simile modo 5 e dove interviene il seij, 
tiniento deiriinpotenza. Perciò è un errore fonda, 
mentale quello di pori-e anche Pinvidia fra gli 
tri momenti psicbici (avidità, brama di dominio, vg. 
nità) che sono forze agenti nello sviluppo della ci. 
viltà. L’invidia non tende ma allenta solo la vo. 
lontà del perseguimento. E ancora, l’invidia condn. 
ce solo là e tanto inaggiormente alla formazione del 
risentimento quanto più si tratti di beni e di valori 
per loro natura non perseguibili, e quanto più que. 
sti si trovino in ima sfera di comparabilità del no¬ 
stro essere rispetto all’altnn. L’invidia più impo- 
lente è insieme la più terribile. L’invidia che deter- 
mma il più forte risentimento è pertanto quella 
die si dirige sull Wiwa individuale di un’altra per. 
sona, 1 invidia esistenziale. Questa invidia è come se 
sus_ cen^namente: «tutto ti potrei perde. 
Ilare, ma non che tu sei quel tu e quell’essere ohe 

«dia aTato“zrr ««vidia,, in 

nitri già la pura esistenza che come fa- 
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le \Teiie sentila quale u peso », quale « rimpro¬ 
vero » alla x>ropria persona. Nella vita di uomini 
grandi si danno sempre dei momenti critici in cui 
amore e invidia verso un’altro che essi devono ap¬ 
prezzare i^er i suoi grandi ineriti si vanno labilmen¬ 
te allernaudo ed è solo lentamente che Tuno o l’al¬ 
tra si fissa in modo definitivo. Questo intende 
Goethe quando dice a Di fronte al grande merito 
non c’è che una salvezza, ed è Tamore ». Nell’at- 
teggianiento di Antonio verso Tasso, nella terza sce¬ 
na del secondo alto. Fautore rappresenta appunto ta¬ 
le stato di labilità. Fra Mario e Siila, Bruto e Cesare 
agisce un analogo dinamismo. Ma prescindendo da 
questi casi relativamente rari di invidia esisten¬ 
ziale, quelle che sogliono determinare l’invidia del 
risentimento sono in primo luogo attitudini in¬ 
nate più o meno diffuse, qualità della natura e del 
carattere di individui e gruppi; invidia della bel¬ 
lezza, della nobiltà, e in genere invidia di valo¬ 
ri ereditari più che Finvidia di possesso, censo, 
nome, onore. E’ solo a questi ultimi tipi di in\adia 
che si riannoda il fenomeno di cui doteremo parlare 
più avanti della svalutazione illusoria di quei va¬ 
lori positivi che hanno originariamente causato 
Finvidia. 

In tutti questi casi però la nascita del risenti¬ 
mento è collegata ad una specie -di comparazione 
valutativa di se con altri^ che ricliiede una breve in¬ 
dagine separata. Noi facciamo continuamente com¬ 
parazioni fra il nostro valore o il valore di qualche 
nostra qualità, ed i valori altrui; lo fanno tutti: 
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ìì nobile e il volgare, iJ buono e iJ cattivo, pt,' 
ad esempio si scelga un modello, <c uij 


<]ue 

è 


i. in qualche modo vincolato a tale valore 
jjarativo. Ogni gloria, ogni ambizione, conie^^^^' 
resto anche un comportamento quale ad es 
]'« Imitazione di Gesù Cristo » è formata di 
comparazioni- Noi non possiamo essere 
con G- Simniel quando egli pretende di defmi^*^'^'* 
(( persona nobile » come quella che non par^ ^ 
na sè ed il suo valore ad altri ma <f respinge 
paragone». Chi rifiuta ogni paragone non 
bile, ma uno degli « originali » di Goethe 
ft matto per conto suo », quando non è uno ' 

Ma è certo che Siminel vede almeno parzialt^^”^' 
giusto. Ogni « atto cosciente di comparazione » 
realizzarsi in tanti modi diversi. Due di questi c 
stono nel fatto che o i membri della comparazir’ 
sono compresi in particolari atti percettivi 
mu e indipendentemente dal processo comnarat^!^^ 
« dall, relazione che ne deriva, ad es 
le», «uguale», ecc. (casi in cui non precede al 
cuna attività comparativa), oppure i termini delt 
comparazione vengono dati, solo nelFatto che vai 
no a r.en.phe i fondamenti fino allora indete^' 
<Mi di un fenomeno unimembrale o di pura rela 
.ione ^mparativa, percepito già in precederai 

elementiTc 7™^ ' l*» relazione tra due 

tiementi (colon, toni, volti ecc t ri “f 

data, quando sia dato «m, A ■ v 

es. una determinata T ™ ‘'®; membri, cosi ad 

altro di cui non al. tanza di un volto con un 

I “““ra la rappresentazio 
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ne e che andiamo a cercare in seguito nella memo¬ 
ria. Qui e preliminare la coscienza di una relazione 
fra 1 contenuti — sia semplici che complessi — che 
deterimna il sorgere consapevole dell’altro conte- 
nuto. Non solo; si possono provare fenomenalmente 
esperienze di relazione pura, tali cioè che scelgono 
i loro fondamenti — di cui solo in questo modo ve¬ 
niamo ad avere coscienza — solo secondariamente. 
dì modo che i contenuti corrispondenti sottentrano 
a riempire i posti ancora indeterminati di una re¬ 
lazione che ci è già data ed è già qualificata. Queste 
differenze sono qui di grande importanza. Ciò che 
bimmel chiama l’atteggiamento della « nobiltà » con- 
siste nel fatto che la comparazione valutativa fra il 
mio valore e il valore altrui non diventa mai condì- 

comprensione del mio e 
dell altrui valore, e che essa non limita nè seleziona 
mai secondo il loro contenuto quei valori miei od 
atrui di CUI giungo ad avere comprensione. Il 
« nobile )) ha una oscura coscienza del suo valore 
e ella pienezza del suo essere; una coscienza inge¬ 
nua, irriflessa che riempie continuamente ogni 
attimo consapevole della sua esistenza. Egli è così 
im essere radicato nell’tmiverso per conto suo. Oue- 
sta coscienza non è nulla meno che « superbia « 
atteggiamento che risulta proprio dall’esperienza 
^ una dinunu^ne di questa « ingenua » coscienza 

mnir ^ conseguente « aggrapparsi n. 

molto artificiale, a quel valore; atto dunque della 
«ua comprensione riflessa e del suo « preserva- 
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mento n (V- E' appunto tpieslo sentimento in» 
c/m* hi! H nobile del proprio valore, seiititnento ^ 1 “ 
/'aecoinpagna come la tonicità i muscoli, quello 
gli fa tranquillamente accettare i valori positivi 
trui in tutta la pienezza del loro contenuto e d o' 
loro configiirazione; e che appunto gli fanno (< ^ ^ 
cedere » ad altri con liberalità e larghezza, quei 
lori. II fatto che Tuniverso contenga per di 
quei valori positivi altrui, riempie il « nobile 
gioia e gli rende il mondo più amabile di quapt ' 
non gli fosse prima. Questo sentimento ingenuo d ^ 
nobile del proprio valore, non si « compone jj gj 
fatto di tanti distinti sentimenti relativi ai vaio ' 
delle sue singole qualità, capacità, attitudini- 
poggia piuttosto originariamente sul suo « esseri* 
Per questo appunto egli può in tutta tranquillità 
certare comparativamente che l’altro lo « supera 
in questa o quella « qualità », in questa o quella 
magari in ogni capacità. Da ciò il sentimento inge*^ 
imo del valore del suo essere, che non ha bisoann 
di dimosfrarglisi o di giustificarglisi per mezzo di 
opere e di capacità, ma che al più in esse deve « con 
servarsi », non risulta affatto diminuito. Invece Pes- 
senza e <( volgare » (in senso pregnante) consiste 
n analzsi nel fatto, che la coLpr JrionTS 

mlZl fi?™ “ solo sul /onl- 

nmto della comprensione della relazione fra vaio 

« p«pn„ e valore altrui, e che in foni t.Ì' 




su una mùncanzi 
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^ cluur.,ne,m co.np.esi .olo quei valori che originano 
. ;> differenze nelJa comparazione fra sè e 

gli alln. n nohile ha esperienza dei valori prLo 
del paragone, il volgare ne ha esperienza solo nm- 
e n.e/ paragone. Quindi nel o volgare » la 
sirunura: . rapporto fra valore proprio coltrai . 
diventa condizione selettiva della comprensione de 
valori in genere. Egli non può concepire in altri ac¬ 
culi valore seiiza considerarlo ('ontemporaneamente 
come « piu alto » o . più basso n, « più » o « me¬ 
no » del suo proprio valore, senza cioè misurare sè 
rispetto agli altri e gli altri rispetto a se 

Sul comune fondamento di tale impostazione 
SI distinguono ora due sottotipi che si differenziano 
a seconda che quella impostazione comparativa si 
ricolleghi a forza e a potenza ovvero a debolezza e 
nnpotenza La specie «forte» del tipo «volgare» 
Gemito ambizioso », la specie debole dal « ri- 

Con U termine di « ambizioso » noi non indi¬ 
chiamo colui che energico e pieno dì forza ambisce 
potenza, possesso, onore e altri beni pregevoli. Fin¬ 
che egli ha presente il valore del contenuto in sè 
di « una cosa » che egli nella sua attività e neha sua 

r^T"' “ & «PP«Be„,an- 

, qud nome non gli spetta. Ambizioso inveee è 

o m per .1 ,naie IWre di più, il valere di più e j 

ella possibile comparazione con altri sì sonrnppo. 

oniifral ““'"T” inibizione ad 

il oia^r '"‘"‘T “SS'ttivo qualìBcato: colui per 
>1 quale ogni e qualsiasi « cosa ,, vale solo come cL 
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$ 1 , iinììHcrcnle per cJirninare ropprimente g 
zione tlejr« essere da meno )), che si ha in „ 
tipo di comparazione. Se questo tipo di interp 
icionc dei valori diventa in una società domin^*^''' 
‘anima di simile società e data allora dal « 

Iella coTtcorrenzan: la quale s’esprimerà in 


tanto più « pura », quanto meno il paragone earj 
niitato a determinate sfere, (corrispondenti, ad «g 
ceti), e alle idee che a questi si riconnettono dì <( ^ 

guatezza al ceto )) in riguardo a tenore di vita, 
sfumi, ecc. Il singolo contadino medievale prima d'^i 
Scc. XIII non si confronta con il signore fenda! 
nè l’artigiano col cavaliere eec. Egli si confron^ 
tutt’al più con il contadino più ricco e più consid ^ 
rato, e così fa ognuno solo all’interno del pron^ 
ceto. Una certa idea dell’unità obiettiva dei com 
pili della vita di ogni ceto, compiti propri del gru 
po come tale, limita qui la comparazione airinterno 
d'ognuna di queste unità, che al massimo vengono 
poi confrontate fra loro come totalità. Perciò in si 
mili tempi domina ovunque su tutti i rapporti 0 
pensiero del « posto » assegnato da Dio e da natura 
posto su cui ognuno si sente « posto )) e in cui sì ha 
da compiere il proprio particolare dovere. Il senti 
mento del proprio valore e le pretese d’ognuno sì 

M rTL’"' II"'" * questi valori locali. 

Oal re fino alla puttana e al boia ognuno assume 

CeST'” f<>™a'e :7e 

««del compiti obiettiir:7e^tna7„7rs^ 
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gallo per principio solo in base ad un atteggiamento 
di voler « essere da piu „ e volere « valere di più „ 
di tutti in confronto a lutti. Ogni „ p^sio » diventa 
ili «juesta caccia universale un semplice punto di 
passaggio. L interna sconfirutlezza deirambizione c 
qui una conseguenza della caduta di ogni originario 
valore che la vincolasse obieltivamente e qualitati- 
vamente. Questo tipo di interpretazione dei valori 
porta pelò spontanea con sé la concezione dei beni 
essenzialmente come « merce », cioè a dire come og- 
getti di scambio valutabili in denaro. E porta in- 
sieme a un’interpretazione « progressista » del cor¬ 
so temporale della vita, sia di quella individuale che 
di quella delle comunità; a questo modo di vedere si 


accompagna sempre una specifica ambizione prò- 
gressista. Se il momento conclusivo di ogni succes¬ 
sione causale economica, che costituisca un’unità fe¬ 
nomenale di esperienza, (grande o piccola a piacere) 
era prima sempre « possesso » o c< godimento » di 
una unità qualitativa dì valore rispetto alla quale 
li denaro fungeva da semplice termine di passaggio 
( come mezzo di scambio), ora invece il (( posto fi- 
nale )) e preso da una quantità di denaro mentre la 
J^alita del bene è diventata « punto di passaggio )). 
La struttura della motivazione diventa danaro- 
merce- ^naro, mentre prima era merce ^ danaro- 
merce (K, Marx). 

Non è, naturalmente, che venga meno il godi¬ 
mento dei valori qualitativi; solo che questo godi¬ 
mento — meglio, la sua stessa possibilità — è limi- 
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, .lorinn^nzi e.,lro i confim dei beni apper, 

" Vvóba come unita d, valore 

voJtJ 3 ' J ,,- concepire il valore delle V' 

, t, v1.»l " “lei sedere e ,leiri..dividu„ Hn,'.''- 
Xviiiez™. vcccJ..».a) c„rr|sp„„,,„ 

;,r.lK-ol.re «.pedo pee «n penetr» i,ell, , 

V /■ l«livo eoJo II eisp», ' 

,,nv.l.ra, e » «e..uni. &ee .namce ,pù up , ;■ 
pericolare valore e ..gn.ficato, Le .dee * , « 

Lno » e di « regreaso » non vengono g.a 
empirica mente e giustificate, rispetto alle singole f. 
si vitali viste (lappriin.1 e tenute ferme nel loro p^J; 
tfcolare contenuto, ma diventano forme di selèziojj 
per riiiterpretazioiie di sè stessi, degli altri e del] 
storia. E’ stato J. J. Rousseau il primo ad opporci 
aJl.T teoria pedagogica che concepisce infanzia 
giovinezza solo come forme preliminari alla niatu 
rità. E fu L. von Ranlte il primo die contrapponesse 
le sue meravigliose proposizioni all’infantile intet 
pretazione storica del liberalismo (vedi special 
mente: «Sulle epoche della storia più recente )) f 
lettura): « una simile generazione mediatizzata noti 
avrebbe, in sè e per sè, alcun significato ; ma men- 
tre significherebbe qualcosa soltanto come gradinò 
verso la generazione susseguente non starebbe in 
alcuno rapporto immediato con la divinità Io b 
vece affermo: ogni epoca è immediata rispetto a 
10 , e li suo valore non riposa affatto in ciò che 

nel suo It esistenza stessa, 

ff respmta oornsponde l’ambizione progressista, 
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la cui essenza consiste nel faUn «■li» ■« 

''r""r“ ? »“■<'- r? 

cl.e ™t.vo fo„damcnt.lc è à "uro a 

•l'To^ supera,della fase an.ecedemr _! 
.1 record -, mentre le mète oggettive ehe ToccU, 

"" * quésta amhizione appaS^J 

come mddlerent. punti di paesaggio del mo?taen 

io progressista, yvimen- 

Tutt’altro accade quando a questa impostazio- 
ne di valutazione meramente relativa si accomna 
, gna 1 impotenza. In questo caso Topprimente co’ 
scienza del minor valore, coscienza 4e nella com- 
prensione volgare dei valori si produce fatalmen- 

attivo Purhin^ ^ l * provocare un comportamento 
attivo. Purtultavia la penosa tensione esige una so- 

uzione; e l.i trova neUa svaliitaziofie i71ttsori« tipica 

del riyntimento. La coscienza che il « volS^ 

cerca del maggiore o deU’uguaìe valore viene 

o enuta mediante un de/tigrarìie/ito delle qualità 

P«gev„ll ueUWo comparato o una apTo ^ 

<cjec„ „ pm. ease; inotoe - in aeconda linea - e 
tn ® ^ principale prodotto del risentimen- 

di aueTllT”-^ T falsificazione 

Jì lori che conferiscono in genere ai «ossi 

pre'vev^k'fvod'’"''*™' “ Positivamonto 

liceevoie (vedi quanto segue). 

problem'Sv!I”B}’™fi’ ”1" generale della 

timentr eb «lell’illusione del riaen- 

ento, che non può essere senz’altro sorvolata 
Essa eoneerne il rapporto fondamentale fraTa 


co- 
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scienza del valore e Tambizione e la brama di - 
Una teoria, da Spinoza in poi molto sostenuta 
ferma die il senso delle parole che indicano 
positivi e negativi, ad es. il senso delle parole (r 
no », « cattivo )) non è fondamentalmente altro x' 
(( essere bramato », (C essere ambito » o rispe^p 
mente di (( repulsione ». (f Buono » — così Spjjj^''^ 

_ vuol dire essere bramato, oppure —. ove 

ricorra proprio una brama attuale <( che ^ 
essere bramato ». Secondo questa dottrina TainV ‘ 
o il ripugnare, non si fondano su una coscienza di 
valore (( di qualcosa », che li precedono o lì det ^ 
minano; ma la coscienza del valore non sareblj" 
altro che la stessa coscienza della ambizione o 
la possibilità di ambire. Io ho sufficiememem 
confutato altrove questa teoria (1). Qui è solo 
osservare come essa stessa eia contemporaneaniej 
te un puro prodotto del risentimento e una 
descrizione. Di fatto ogni ambire è determinato aj 
l’evidenza da una coscienza del valore, coscienz 
che si realizza nel sentire il valore corrispondent 
all'ambizione, nel « preferire )) ecc. E’ vero perj 
che il fenomeno della cecità o dell’illusorietà del 
1 apprezzamento si può verificare per tutti quei va- 
ori che il soggetto si senta impotente ad ambire, 
a detrazione del valore o dei valori al livello del 
la propria brama di fatto e della propria capa- 


''r *■= --«a 

ffElhik» il, Jahfbuker dpr mio articol 

KoJiIer) Berlin, 19U. Pbilosophie, II annata (Frischeiset 
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cita <Ìi ijerseguirli, in contrapposto ail'alto coscien¬ 
te << rassegnazione )) a non realizzare quei va¬ 
lori ^ Jiinitazione dunque della coscienza del va¬ 
lore alle projxrie altitiidini a perseguirli, invece della 
lììisurazione di queste atliindini rispetto ai valori as¬ 
sunti in precedenza puri; rartieolazione illusoria 
del mondo dei valori in i( alto u e a basso u rispetto 
idl’edificio delle proprie brame e dei propri fini ; 
tutto ciò Jion è puìito^ come vorrebbe quella dottri¬ 
na, il processo normale c obiettivamente significati¬ 
vo, in cui si realizza la coscienza dei valori, ma è 
lutt’al contrario la fonte xirincipale della cecità e 
delle illusioni della coscienza valutativa. L'atto della 
(( rassegnazione )) clìinostra che la coscienza del va¬ 
lore non deve necessariamente svanire con lo sva¬ 
nire della jjossibilità di f>erseguirlo. Quando la co¬ 
scienza di quello che iwi possiamo perseguire di 
fatto comincia a limitare anche il contenuto della 
nostra coscienza di valore — come p. es. accade 
alla vecchiaia rispetto a quei valori che solo la gio¬ 
ventù può perseguire — o quando il contenuto del 
nostro anihire si sovrapjjone come torbido medio al 
contenuto della nostra cosciènza dei valori, si è al¬ 
lora già fondamentalmente iniziato quel movimento 
detrattorio dei valori in genere al livello del nostro 
stato di fatto, che si conclude nella calunnia del 
inondo e dei suoi valori. Solo l'atto tem]3estivo della 
rassegnazione » ci libera da questa tendenza ad 
antoilluderci. Esso solo può inoltre fare che noi si 
l>ossa ancora « concedere )) ovunque non siamo più 
cajiaci di <( persegiùre ». Del resto una evidente prò- 


CRISI DE! 


36 
va dell 




’iaiipenJenza dell. i.o»tra cosdanaa ,1,5 
?" "dal persaguimeDto P«ett.TO e daUa pos,ili'* 

h,d ieo «li perveraione d. brame (p es. p »«. 
,tai deD'appclil»- dello atimolo «eguale, sad«„; 

! " ) «». è Deeeasariameate perverti anche 1, " 
adeL dd valori. Specialmente “« >f-io di eìn,;^ 
perverdoni i aentteent., aecondo R.bot e altri, 
Lora normali. Ad et. il «^o « achifooo „ 

ancora schifo quantunque 1 impulso di mangiate v, 
diriga già su di esso. E’ solo in segiuto « che i seatj 
menti seguono pian piano lo stimolo » (Ribot); 
anche allora non è necessario che segua pure U co. 
scienza dei valori. Perciò non esistono delle <{ 
versioni del senso valutativo )) corrispondenti aìl^ 
perversioni delie brani e» ma solo delle illusioni, j] 
che si confà al carattere essenzialmente conosci, 
tivo di quel <c sentire », di quel <c preferire ». 

La particolarità fenomenale della valutazione 
illusoria provocata dal risentimento, l’esperienza 
particolare delPatteggiamento interno di un uomo 
che ad es. « calunnia )> i valori estranei che lo oppri. 
mono, non consiste dunque nel fatto che quei va¬ 
lori positivi altrui, non rientrino addirittura nella 
sua esperienza « come » valori positivi, come valori 
(( a ty). Se cosi fosse non si potrebbe neppure par- 
lare d. una « illusione ». E non consiste neppure nel 
fatto che egli sento sì esattamente i valori ma fm 

s^t/esr ciornorco 

reenaogna. Se vogliamo descrivere U suo atte- 
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giartiento, dobbiamo dire pressapoco così: i valori 
esistono ancora per lui, positivi e alti, ma coj>€rti 
coiitemporaneamcnle da valori illusori, attraverso i 
quali i primi brillano solo debolmente, come (( tra¬ 
sparenti Questa trasparenza o dei valori veri, og¬ 
gettivi, attraverso quelli apparenti ebe loro contrap¬ 
pone rillusioue del risentimento, questa oscura co¬ 
scienza di vivere senza potenza in un falso mondo 
(Vapparenza^ e la brama di riuscire a passare al di 
l'ì per \^edere ciò che è, resta un insopprimibile 
momento costitutivo di tutto quanto il complesso di 
questa esperienza (1). 

Il modo e la misura in cui il risentimento si 
forma negli individui e in interi gruppi dipende- 
come già detto, in primo luogo, dalla predisposi¬ 
zione del materiale umano, secondariamente dalla 
struttura sociale in cui questi uomini vivono; dove 
però è da notare che la struttura sociale stessa è 
precedentemente determinata dalle attitudini ere¬ 
ditarie e dalla struttura delFesperienza valutativa 
del tipo di uomo volta a volta dominante. Poiché 


(1) In un interessante studio « Christus und das Ressentiment » 
(alleg. alla Hamburg, Korresp. 28 Sett, 1913) A. Gustav Hiibner 
ricollegandosi a questo luogo richiama l’attenzione sul fatto che 
Ja Chiesa cristiana pone un bagliore di conoscenza diretta del bene 
anche nell’idea e nella figura del diavolo. In John Milton, Satana 
enuncia il suo principio con le parole: Farewell remorse: all 
good to me is lost — Evil he thou «ly God, Ma pur sempre « rag¬ 
gia il cielo nella sua anima », di modo che « egli deve sbirciare 
in su e questo api>unto alimenta il fuoco infernale nel suo petto » : 
thè more I see — Pleasures about me, so much more I feel — 
Torment withizi me, as form thè hateful siege — Of contraries; all 
good to me becomea — Rane, and in Heav’n much worse would 
he my state. 
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il risentimento non può mai formarsi senza la 
,zzatone di uno speei/ico sentimento d, impot 
- impotenza in una qualsiasi direzione che si 
difica ijaiuralinente all infinito, cosi esso jj, ,'*• 
finitiva costituisce sempre un’apparizione di f, t 
la decadente». Ma accanto a queste condizioni a*' 
solutamente generali del suo sviluppo si danno 
che certi tipi di risentimento che sono per 
parte indipendenti dalle caratteristiche * 

li di questo o quéirindividuo, e si fondano 
tosto in certe « situazioni » umane che rìtoru^ 
no tipicamente. Io non dico che ogni individy, 
che si trovi in una di quelle (( situazioni » dehh 
necessariaiìw?iie cadere nel risentimento : sarei 
he una sciocchezza; dico solo che alcune situazio 
ni sono come caricate con ima certa dose di pejj 
colo di risentimento già per via della loro con for 
inazione, indipendentemente dai particolari carat 
teri individuali degli uomini che volta a volta veji 
gano a trovarsi in esse. 

Intanto la donna, più debole epperò più ven. 
dicati va, e costretta ad una concorrenza eterna con 
)c sue simili per il favore dell’uomo proprio ri. 
guardo alle sue qualità inuuutabili e personali à 

trova geueralmeute io una simile « sitllazionè ». 
on ce perciò da meravigliarsi se le divinità ven 
catìve (p. es. l’oscnra serpentinità deUe Enme. 

ftmiiaile°dT‘* *<>«0 U dominio 

loTa fori 1! ““«toarcato. Nell’Eumenidi di Eschi- 

pria delle divin"tó’d“ut P™' 

«Ita deUa nuova cultura maschile, 
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.Apollo e Atena e rivelata in modo eminentemente 
plastico ed evidente. Dowebbe derivare da questo 
, stesso fatto die non esiste un corrispondente ma- 
^ sellile alla figura della « strega n. UnHilieriore te- 
stiraouianza e un palliativo insieme è la forte ten- 
denza della donna al pettegolezzo denigratorio co¬ 
me forma di sfogo degli affetti predetti. Ma par¬ 
ticolarmente accentuato risulta per la donna U pc 
ricolo di risentimento dal fatto che natura e cosm- 
me le prescrivono la parte reattiva e passiva di co¬ 
lei che vi^ne ambita, proprio neUa sfera del più cen¬ 
trale dei suoi interessi vitali: Tamore. Se gli iinpul- 
SI vendicativi nati da un’offesa arrecata al sentimen¬ 
to del proprio valore da un rifiuto erotico-sessuale 
della controparte, sono già in genere passivi di una 

jj* .. . ^ altri sentimenti ven- 

icativi, per il fatto che meno d’ogni altro possono 
essere scaricati mediante « comunicazione » ad al- 
tri poiché pudore e orgoglio tùetano qui il rim- 
provero e la confidenza e per Ì 1 fatto inoltre che 
per essi — in quanto non ledano contemporanea¬ 
mente dei diritti - non si dà un foro, innanzi al 
quale possa pretendersi «soddisfazione»; doppia¬ 
mente lo sono nella donna cui il maggior pudore ed 
Il costume impongono una tanto maggiore riser¬ 
ia. La «veccliia zitella» di cui fu soffocato ogni 

immune dal veleno del ri- 
sentimento. Quello che si chiama « pruderie » - 

ce una particolare forma del risentimento 
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«eguale particolarmente ricco di gradazioni ^ ,, 

,nitore. Quella ricerca continua, inipostazioj,^ *(t. 

pica di molte vecchie zitelle, di avvenimenti 
iiiaiinenle importaiiti nel loro entourage, pg^. 
linciare su di essi duri giudizi negativi, noc¬ 
che una forma estrema di soddisfazione sess^ ' 
irasforinalo in una soddisfazione del risentimJ' 
io (1). La critica compie qui essa stessa 
die apparentemente sembra respingere. Il proy^'* 
biale (( prude )) della morale sessuale anglo . 
ricana è una conseguenza del fatto che in 

sti paesi da tempo altamente industrializzati, i 
ceto femminile rappresentativo è — ceteris V 
ribus — formato sempre più, probabilmente già 
selezione ereditaria, di invidui privi di attratti -^ 
specificamente femminili, che nella loro ascesa 
eiale, nel « calcolo » e nel loro asservimento coni; 
imo ad una civiltà essenzialmente utilitaristica, sonò 
poco disturbati da preoccupazione d’amore e di ma 
ternità. Il tipo femminile più puro acquista in tal 
modo la tendenza — qualora la sorte non l’abbi 
fornito di beni — a scivolare nella prostituzione, s! 
la pruderie rappresenta una forma illusoria e ri. 
sentita del valore incommensurabile del sincero m, 
dorè, li vero pudore non è svalutato meno dal rii 
sentimento m una società dove è il giudizio deìla 
mondana ad elevarsi per la morale corrme a funrf 
iierapp resentamiva. La mondana calunnia il sincero 
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pudore fcDiiiiinile, che won solo è lidio nella sua 
espressione ma ohe cela il bello e qualcosa di cui 
j?i sa misteriosamente il valore positivo, come sem- 
piicc (( timore i) di rivelare qualche difetto fisico o 
di toilette* Quella disposizione naturale che essa ba 
poco sviluppata o forse solo artihcialinente forma¬ 
ta, diventa per il suo risentimento un semplice <( pro¬ 
dotto deireducazione e del costume »* E’ interes¬ 
sante vedere come questa forma di risentimento 
ispiri alla fine del XVIII Sec., specialmente in Fran¬ 
cia, non solo il giudizio generale dell’opinione co¬ 
mune- ina anche le teorie dei moralisti e dei filo¬ 
sofi (1). 

Un’altra situazione generalmente carica di pe¬ 
ricolo di risentimento è quella della generazione piu 
vecchiu rispetto alln più giovane* L’invecchiare av¬ 
viene in modo internamente soddisfacente ed ester¬ 
namente fruttuoso, solo quando ai più importanti 
passaggi si accompagna tempestivamente la libera 
rassegnazione rispetto ai valori specifici deD età vol¬ 
ta a volta precedente, e quando i valori psichici e spi¬ 
rituali che non sono toccati dalla vecchiaia insieme 
ai valori specifici della nuova età che si sta per ini¬ 
ziare offrono una sostituzione sufficiente a quanto è 
ormai passato. Solo in questo caso, si può riandare 
liberamente e lietamente con la memoria ai valori 
specifici dell’età passata e si può « concederli )) libe¬ 
ramente a coloro che in quell’età appimto si trova¬ 


ci) Gir. i giudizi dei filosofi e dei grandi scrittori del Sec. 
XVIII raccolti da Havelok Ellis nel suo libro sul pudore. Essi lo 
riportano tutti all’« educazione » confondendolo con la « decenza d. 
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HO. Allriiiienti si evita e fugge il ricordo « loriyj.^^ 
le )) della giovinezza, il che si riflette su a posfedjjj|^ 
di! esso ricordo mediata della comprensione 

gioventù; contemporaneamente s’afferma la 
denza a negore i valori specifici Propri del)’. ^ 
precedente. Non c’c dunque da meravigliarsij 
la ((generazione più giovane» deve in ogni 
po sostenere una grave battaglia con il risentimela^ 
dei vecclii. Anche questa fonte di riseiUimento 
tosta peraltro ad un anipia modificazione slotj^^ 
In un ambiente culturale poco evoluto la vecchi^- 
gode, in virtù della sua esperienza della vita^ ^ 
una stima e di un rispetto che sono già di per gè 
atti a prevenire la formazione del risenti mento, Jj 
quanto più la cultura intensificata dai libri, da 
to un complesso di mezzi più agevoli sottentr^ 
sostituire il vantaggio dato dall’ esperienza (lp| 
vita, quanto più e quanto più facilmente, in . 
guito a questo processo, i vecchi si vedono sp, 
destati nel loro impiego, nel loro lavoro, nella 
fessione, dai più giovani tanto più la generazioj 
volta a volta più anziana viene rispetto ai giov, 
Ili spinta da una posizione di dominio ad un atte i 
giamento di difesa. Quanto più s’acceleri il ritmo j , 
({ progresso » nei suoi vari campi, e la moda tendaal 
governare campi sempre più elevati fino alla scie i 
za e all’arte, tanto meno riescono i vecchi 
ner dietro ai giovani e tanto più notevole dmii] 
ta l’apprezzamento del (( nuovo » in sè e persèi 
considerato. E questo doppiamente quando a tabi 
modificazioni corrisponda una maggiore sete 
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la nella generazione come tale e alla cooperazio- 
iie (li intere generazioni applicate a opere unita¬ 
rie superanti ogni singola generazione, sottentri 
fm (li si^irito di concorrenza e la brama 

(li preminenza. <( Ogni duomo — scrive Som- 
bari ìa I ^suo libro o Lusso e capita¬ 
lismo )) — convento, ogni palazzo di governo, 

orbili castello del Medio Evo, rendono testimonian¬ 
za di questo prolungamento della vita di ogni sm- 
(rolo uomo: il loro sorgere si prolunga per genera¬ 
zioni e generazioni che pensavano di vivere eter¬ 
namente. Dal momento che Tindividuo si è strap¬ 
pato dalla comunità soprawiventegli, il tempo di 
?ua vita è diventato unità di misura del suo gode¬ 
re ». Da ciò il progressivo acceleramento delle co¬ 
struzioni, a cui prova Sombart adduce tutta una 
serie di testimonianze. A questo corrisponde pure 
il cambiameiilo sempre più rai3Ìdo del regime po¬ 
litico, che va di pari passo con il j>rogre3So del mo¬ 
vimento democratico ( 1 ). Ogni cambio ministeria¬ 
le, ogni cambiamento di partito al governo parla¬ 
mentare, lascia dietro a sè una quantità maggiore 
o minore di opposizione di principio contro i va¬ 
lori del nuovo regime dominante, opposizione che 
tanto più facilmente sfocia in risentimento quanto 
meno ci si senta capaci di riacquistare la posizione 
perduta. L’(( impiegato in pensione e il suo entou¬ 
rage )), è una figura veramente plastica di perso¬ 


ci) Cfr, W, HasLach «Die moderne Demokratie J), Jena 1912. 
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na risentita. Neppure un Bisinurck Iia i>apuio , 
trarsi rjel tutto a questo pericolo. N 

Ricca fonte di tipi di risentimento costi| 1 
scono inoltre alcuni tipici rapporti all’interno (j || 
la famìglia e del matrimoììio. AvaJitì a lutti stafjj|| 
la figura più tragica che ridicola della a suocetj, 'ì 
in primo luogo la madre del marito, nel qual cago|J 
differenza dei sessi complica ancora maggiornie^? 
il rapporto della madre col figlio prediletto. Soj^f 
portare senza gelosia che un essere che si è 
dalla nascita, e che si è curato in ogni modo 
sihiie e immaginabile, l’essere da cui si era 
hiati di tutto l’amore, si rivolga iuiprovvisaineui,, 
ad un altro essere, femminile per giunta, un esseJ 
che per l’oggetto del suo amore non ha fatto ancofj 
nulla e che pure si sente in diritto di esigere tuttfj. 
e sopportare questo in modo da esserne ancora* 
contenti e dover fare le proprie congratulazioni 
in modo anzi da abbracciare con amore la nuovil 
venuta — è veramente iiTia situazione che neJ 
pure il diavolo avrebbe potuto escogitare miglid 
re per mettere alla prova im eroe. Perciò non c'è| 
veramente di che meravigliarsi se la suocera ap.! 
pare come un essere cattivo e lunatico nella caDj 
zone, nella leggenda, nella storia di tutti i popoli, 
Altre situazioni analoghe sono quelle dei figli «•( 
(letti rispetto al primogenito, della moglie rispetto] 
al marito più giovane e molte altre. 

n risentimento suole generalmente mancare iìl 
dove lo sguardo superficiale andrebbe prima di ogni] 
altro a cercarlo: nel delinquente. Già j>er il ffltj 
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lo elle ji delinquente è in linea dì principio mi 
tipo di uomo <( atiivo ». Egli non soffoca il suo 
odio, la sua vendetta. Pinvidia, l’impulso ad agi¬ 
re, ma li lascia sfogare nel delitto. E’ solo in cer¬ 
ti sottolipi di delinquenza, caratterizzabili come 
delitti di pura malvagità, cioè a dire delitti in 
, f3iii il delinquente non ritrae dalla sua azione al- 
ì cun vantaggio proprio ma ha di mira unicamen¬ 
te il danno altrui, e che richiedono contempora- 
I iiearacnte un minimum di azione e di rischio, che 
^ si trova il risentimento come tratto fondamentale 
, della costituzione psichica del delinquente. Come 
, il più puro di tali tipi si può citare qui Tincendìa- 
I rio, qtialora la sua azione non sia determinata però 
^ o dallo stimolo patologico di vedere U fuoco (caso 
raro) o dal motivo avido di intascare il premio di 
assicurazione. Questo tipo si lascia definire in un mo- 
• do stranamente costante. Per lo più silenzioso, di po¬ 
che parole e timido, parco e nemico di ogni intem¬ 
peranza alcoolica o d’altro genere, il suo atto de- 
‘ littuoso è quasi sempre l’esplosione impro>-visa di 
impulsi invidi e vendicativi soffocati per anni e 
I anni (così p. es. se la contemplazione continua del- 
I la fattoria bella e grande del vicino ha esercitato 
I un oppressione costante sul suo amor proprio). An¬ 
che alcune espressioni delittuose, verificatesi ripe¬ 
tutamente in ultimi tempi del risentimento di clas¬ 
se appartengono a questo tipo. Cosi ad es. il delitto 
commesso nei pressi di Berlino nel 1912 : s'era for¬ 
temente teso di sera da un albero all’altro attra¬ 
verso la strada un filo metallico die doveva prò- 
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vocare fatalmente le decapilaJ^inne una 
ta — (lei passeggeri della prima automobile 
veniente. Lt'iiideterminatezza delle vittime 
no caratterizzale semplicemente cmne « autom^^ 
listi )), e la mancanza di ogni motivo di vantjjg 
personale imprimono a questo caso la tipica j ^ 
pronta del risentimento. Ancìie jn casi di ca|^ 
Ulti il risentimento ba spesso una parte noiey^j^ 
Fra i tipi di attività lunana che hanno ^ 
compagnato finora tutta la stona umana, il 
re pericolo di risentimento lo corre il soldato.^ 
•maggiore il prete; così giustamente osserva Pe^ 
rico Nietzsche, veramente non senza poi foudar^^ 
alcune conseguenze del tutto inaiiiinissibili 
la inorale religiosa. I motivi di ciò sono abbastgi-. 
za chiari e vicini. Il prete, come colui che --- g] 
meno neH’intenzìone — non si basa su poteiUf 
terrene, anzi ne indica la fondamentale debolez^j^ 

_jjja che peraltro è nettamente distinto in (pian. 

to servo di una real^ istituzione dal (( homo reli 
giosus )), e posto nel bel mezzo delle lotte mondi, 
ne di partito ; come colui inoltre che più di ogni 
altro è condannato a dominare, almeno esterionnei- 
te, i suoi affetti (ad es. odio, ira, vendetta) e a rap. 
presentare ovuncpie l’immagine e il principio dell* 
«pace»; — trova già determinate in modo cosi 
particolare le condizioni professionali della sua ei 
stenza in sè, prescindendo dal suo carattere indi¬ 
viduale, nazionale ecc., che egli, ceteris paribiis. i 
esposto al pericolo di quel insidioso veleno pii 
che ogni altro uomo. Anche la tipica (( politifJ 
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dei preti j). di non vincere con la lotta ina colla 
jroffercDza, cioè colle forze die la contemplazio- 
^ ne delle sue sofferenze suscitano contro i suoi ne- 
^ mici in coloro che per mezzo suo credono e si il- 
[ ludono di essere in comunicazione con Dio. è una 
^ politica ispirata dal risentimento. Perchè mentre un 
martirio sinceramente sofferto jier la fede non rac¬ 
chiude in sè neppure una briciola di risentimen¬ 
to, interamente impregnato di quel habitus psichi¬ 
co è invece lo pseudomartirio determinato dai fini 
della politica pretesca. Il pericolo è completamente 
eliminalo solo là dove prete e homo religiosus coin¬ 
cidono (1). 

Attualmente il risentimento nella sua distri¬ 
buzione sociale è riscontrabile molto meno nelle 
maestranze operaie industriali — in quanto alme¬ 
no non siano infettate dal risentimento di certi 
loro caporioni — di quanto non sia alFinterno del- 
Tartigianato sempre più in decadenza, della pic¬ 
cola borghesia e del ceto impiegatizio subalterno. 
Ma non rientra nel programma di questo studio l’ap¬ 
profondire più particolarmente le cause di tale fe¬ 
nomeno. 

Cito infine come due specifiche (( derivazioni » 
spirituali delPuomo risentito il tipo dell’q apostata » 
e (in misura ridotta) la costituzione psicliica « ro¬ 
mantica )), o per lo meno uno dei suoi tratti es¬ 
senziali. 


(1) Un libro dettalo in tutte le eue proposizioni dal più eviden- 
no risentimento pretesco, deve considerarsi il «De miseria ho- 
iiiinis Ti di Innocenzo HI, 
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Non si deve chiamare (( apostala )j colui J 
nel corso della sua evoluzione modifica una 
radicalmente le sue convinzioni più profondo, ^ ■ 
ligiosc o altre che siano (politiche, giuridiche, 
sofiche); neppure ove ciò non eriga in modo 
linualivo ma iniprovvisaincnle e in forme spezz^ 1 
Va apostata » piuttosto è un uomo che anche r, J 
nella nuova fede, non vive, primariamente, 
contenuto positivo di questa e nella 
degli scopi che le sono confórmi, ma solo nella 
ta contra la vecchia fede e solo per negare f 
st’iiltiina. L’accettazione del nuovo contenuto 
a\^eiie in lui per amore di questo, ma costitui^^^^ 
un’ininterrotta catena di alti vendicativi verso {ì 
proprio passato spirituale che lo tiene di fatto VmA 
lato e rispetto al quale il nuovo funge solo come pfij.1 
sihile termine di relazione dal quale negare e rj 
pudiare l’antico. L’(( apostata )) quindi come tipj,! 
religioso costituisce 1 antitesi estrema del a rinato )j_B 
per il quale il contenuto della nuova fede e il corriifl 
spondenle nuovo processo centrale di Adta, han J 
valore e significato in sè e per se. Giustamente FedeJ 
rico Nietzsche ha posto in evidenza come espressioJ 
estrema di questo risentimento d'apostata il passo èfl 
'rertulliano «De spectao) c. 29 secondo cui ima delM 
principali fonti di beatitudine per coloro che slaiuioB 
in cielo sarebbe data dal vedere come bruciano nel-B 
rinfenio i governatori romani. (Vedi GenealogiaB 
della morale, pag. 49). Anche il tertullianeo « cieH 
dibile est, quia ineptiim est, cei’tnm est quia 
possibile est — credo quia absiirdum (de canifB 
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Cir. 5; praeser 7) che sintetizza così efficacemente 
a suo metodo d. drfesa del cristianesimo, rndet- 
,a continua contro i valori amichi — è un’eZrrs- 

“""Vefresto^n mis^rX^^ d’ -Pestata (1). 

alimentalo da questo veleno ogni ’modoX^Xsare 
che attnbiiwce forza alla mera critica e alla mera 
negazione. Quel tipo generale di pensatore che per 
parte della filosofia pm recente è diventato, si L. 
irebbe proprio affermare, « costitutivo n, che fa va¬ 
lere come « dato » e come « vero i> non ciò che è 
evidente in se ma solo la x che può valere come 
irrefutabile di fronte ai « criterii » di validità delle 
varie opinioni è internamente alimentato e permea 
to di risentimento. Come non lo è meno il princi¬ 
pio del «metodo dialettico» che daUa negazione 
di A vuol ricavare non solo un non A ma anche 
un B. (La proposizione di Spinoza « onrnis deter- 
est negatio », Hegel) (1). In ogni modo sem- 

„ «aratterizzazioue ài Tertulliano in J. A. MoWer 

mhologte, Regensbnrg 1840 «Per natura amaro e cupo, neppure 
la dolce luce del Vangelo seppe raUegrare questa foschia » (pag. 

703). Il passaggio di Tertulliano al montanismo (intorno al 203> 
compiuto il quale egli non sa abbastanza beffeggiare e deridere 
C05l^‘ e massime della chiesa, è solo una replica dell’atto d’apo¬ 
stasia che gli era ormai diventato struttura costante di ogni rea¬ 
zione vitale. 

(1) Esattamente già Sigwatt (Logica II) rileva che aticlie la dob 
trina di Darwin per cui ogni evoluzione è essenzialmente determi¬ 
nata dalla ^selezione di ciò che non 8er\'e airìnterno di varìazioTii 
causali dei tipi, si che il quadro di una evoluzione positiva 
e di una nuova formazione, suggerita dapprima dalTapparizio- 
ne dei vari tipi di organismi, non è che mero epifenomeno sot¬ 
to^ il quale non v’à che negazione ed eliminazione ; anche la doi- 
Irina di Darwin applica il motivo fondamentale della teorìa he¬ 
geliana del « significato creativo della nogazìone t&. 
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Se loro ‘^‘'«Sue’loro opiiHose si 
eoi '««"'’ViStrso e J^r mez^ della critica J,, 
lua fioI“ S S di modo che la ricerca dj 
le opioioni al r , j| quelle opin; 

diventa » pr®" __ j cui valori e giudizi a ' 

ecco il sono costantemente negaz/' 

parentemente P ^ ^ e avvolge con’ 

m e "Tf^'^'J^rocesso del pensiero. Viceversa ], 

,in ^ fruttuosa si basa sempre sulla coi^. 

"Te Tmpre rinnovata deUe opinioni ^ 
;rrp” ;aV.l: no. dopque .ul prìncipi»^ 

^ 1 ri-irica del risentimento di lasciare valer» 

IZ «OS» i” »' » ?!“ 

ir» il tentativo di criUca. 

In un altro senso, d tipa psichico romamico ^ 
6110 a un certo punto sempre determinato dal ti. 
Fentirnento, almeno in quanto la sua particolare no. 
italgia verso una qualsiasi epoca storica passata (Ej. 
ade. Medioevo, ecc.) non si fondi primariamente 
iiirattrazione particolare che esercitano sul sog. 
;etto i valori ed i heni caratteristici di quel tem- 
IO, bensì su una fuga interiore dal proprio tea. 
0, si che ogni lode ed ogni apprezzamento del pas- 
Ito porta sempre contemporaneamente con sè rin- 


tenzione di svalutare il proprio tempo e la realtà 
che circonda il soggetto. Mentre ad es. l’amore di 
Holderlin per l’Ellade è assolutamente primario e 
positivo — sgorgante dalla profonda congenialità 
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del poeta con la natura greca_i 

di un Federico Schlegel ner l ivt invece 

Diente nutrita di riBeniiment» è forte- 

La struttura formale i - - 
tiniento è ovunque sempre^a'^’ ® esprime il rise^. 
apprezza, si loda qualche cosa c?me' a®‘ si 

sua qualità interiore, ma neU’int^» • ' P®*" la 

‘ sta però sottaciuta — di negare — che re- 

f; «mare una cosa B. Si « spf^cià » 

{ tro Ja cosa B. ” la cosa A con- 

> E’, come ho detto una t • 

te intensa fra impulso di ven^M^”** f^^lcolarmen- 
Ìl loro sfogo da un lato e l’ÌTnn » ’ ” i ed 

che conduce al punto critico^^in^”*^ *iali’altro, ciò 
assumono la forma del « rise»,*’ affetti 

ments se questi affetti si scari 
parlamentari ad es., anche là istituzioni 

rispetto al bene comune ner le<ri T*- dannose 
dello Stato, hanno una grandi^?* azione e governo 
me mezzo di sfogo ài 
*™ppi (1); lo .,eL 

che libera dalla vendetta del d penale 

t. nisura anche delirami r °’ “ 
no non tenda piuttosto ad a "" 

.» di risentinten'to SndenZ“r^Ia'“d-^“"';- 
^raverso la ntanifestaaione pnbhui deXla': 

modatna. Pi^da^ di'^Tri^ri^’r nis<a 

stojewski, Tolstoy. Questa è una ' P«so,wggi di Gogol. Do- 
Pmsiooe del popolo da parte denl"mo®“""" «P- 

di «no sfogo, sotto il giogo deuto “ “^”““’ ^ dell’impossibiiità 
lamento e di «„« libc^ di ® - “-ncan^ di nn par- 
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* ir?- 

. „i In queste forme si scaricano „ 

ti si trasformerebbero 

affetlJ eJi che è il risentimento 


'^*'“!TÌvecrSedito, si effettua ri.pe„T ). 
‘,fletti quel preeee» che Nietesche 

tti -_T^T-r»i7X5rTatamente ma t*ha. i. 


slritt^pt-ù ma che ha\^- 

ZtJo fiienilìcare e si potrebbe nel modo 

come « Yerdr.™ (repre.^^ , 
Le forze repressive sono qui il sentimento 
potenza, U coscienza chiara e p^cisa del cc non 
fere» che è collegata a tm f^e e doloroso aef" 
di depressione; cosi pure 1 esitazione, d timore7 
paura di agire e di esprimersi come imporrebh; J 
legli affetti. Queste forze psichiche sono 
colarmente efficaci come forze repressive là doy 
in seguito alla continua e costante oppressione d^j' 
l’autorità, diventano come prive di oggetto e 
ino che le subisce non sa precisare neppure 1»: 
«di che cosa» egli ha timore e paura, «a _ 
cosa » egli è impotente. Più che di timore quindi, il ^ 
quale ha sempre degli oggetti determinati, si trai I 
ta di quel profondo intorpidimento dei sensi vitali 
che si chiama « angoscia », o meglio — dato cit I" 


qui non si tratta di uno stato attuale fondato nelle 


sensazioni di determinati organi, come per es. maa. 
canza di fiato, ecc. — di « impaurimento » (1). Qy^. 


(h Noi dolilitaino diEtingnere oneDa ans-ne,.» «u.. • • , 

geneticamente come timore ormai privo di oan^in u 
Ogni timore era daDDrima i- i oggetto, e che come 

cui rappresentazione non è orm*ai^DÌù“ dctennmato, h 

scienza: e quella angoscia invece rhe “ cJ*i«ra co- 

♦entire e che /a MnTpje temer!, Pnmanamenle modus di 

/ sempre contenati sempre nuovi - indi- 
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«g4f=cono primariamente 
pedendone la manifestazi 
dariamente giungono a a 
]a sfera di appercezione ^ 
dividuo o il gruppo non ; 
mente coscienti della loro 
si spinge infine tanto oltre che Podio P 
peto di vendetta vengono ' 
momento stesso di nascere e di — 
l'appcrcedono (j,. Com'em;"'" 

affetti già cacciati esplicano ^ 

zione sull’affetto che stà per 
sè; di modo che ogni r< 
agevole ed accelera il 
cessi ve. 

Ma repremione bisogna distm 
componenti. In primo Inogo, la reo 

rappresentazione dell’oggetto verso a 

i alletto originano. . 


sugli affetti im- 
ione* ma secon- 
‘ persino fuori del- 

« “Eterna, di modo che Pin- 
sono neppure più chiara- 
presenza. La repressione 
. invidia, Pim- 
icacciati indietro già nel 
varcare la soglia del- 
Jeamente eli 
come una forza d’aitra- 
sorgere, aggregandolo a 
one compiuta rende più 
processo ulteriore delle sue 


s- 
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fo riirrpuho è pienamente presente alla coscie,. 
eJ è solo che viene tratteniita in 

un ohiaro giudizio di valore essi si svìncoi 

sempre più da quel « motivo » determinato o 7 


nne da quella deterinmata persona. Essi 
dapprima su tutte le possibili qualità, azioni. 
nifestazioni di queiruomo, poi su tutto queUo J ‘, 
ha attinenza con lui, uomini, rapporti, persino cq ^ I 
e situazioni. Essi « s’irradiano » in tutti i possiki! 
raggi. Ma, in determinate condizioni Tiiupnlg^ ! 
svincola persino dall’uomo determinato che mi t' 
danneggiato ed oppresso e si trasforma in una jj.* 
postazione negativa riguardo a determinali vtdo 
prescindendo dalla person-a che li presenta, dal 
go e dal tempo del loro manifestarsi; presciudenj 
dal fatto che di fatto il loro portatore si sia cqiq 
portato bene o male a mio riguardo. Di q^j ’ 
forma ad es, il fenomeno straordinariamente attua 
le deH’odio di classe, dove ogni espressione, gesto 
abito, modo di parlare, di camminare, di coinpo° 
tarsi cbe sia sintomo dell’appartenenza ad una dat 
classe, mette già in movimento Timpulso dì odio * 
di vendetta, o rispettivamente in altri casi di 1 
more, paura, considerazione (1). Anzi, in casi dì 
repressione completa sorge un negativismo assolo. 

appare ingiustifi. 

_^ manifesta apparentemente senza re- 

parso UQ wffidalerneppu* sarebbe certo ap 

In manifestazione pura e semnlice superficiale, bastò 

del tutto ìrregoIai„^en,are)?errenLl 

per rendere luti, docUi al ano comande. 
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gola, improvviso, pieno di «dio ne ' 
tìiluiizioni, oggtìtU naturali, di 

analisi potrebLe trovare la lenii''*'^ *^**^** difficile 
r originario oggetto dell' odio"*^E^"*‘ 
questi casi, come ad es. se „m„i 
odio più leggere libri — è nj, non può 

esposto da un amico medico_Bnn!! u ’*• 

po specificamente patologico Nello 

Liuo !■«««.„ “f" Kin.. d.. 

provvisamente b, soglia dell’appercezillT?" 
tutti tpiei pumi della cosciei.ztf che noron 

resistenza, cioè dappertuuo dove f ^PP^ngono 

—; p» -» «si- ot' ’S’'"'' 

la; o almeno, spesso nel bel mezzo di To’ ^ 
tranquillità dello si>irÌto, in una con “PPa'^ente 
rante il lavoro, si sfoga in 

interni di biasimo e di bestemr*^- Parossismi 

alcun oggetto determina!~^ titT 
mente risentito si tradisce in un sorri!l^ ^«lerna- 
sto apparentemente insignificante in , 4 ™ 

biamento di discorso nrnnrio ’i ^“gace cam- 
nifestazioni più amicltevor d” 

porto amichevole, anzi di tenerezza cb ^ 

portamento o un discorso maligno Se è T 
temente del tutto ingiustìficatf^^^ aweLThTaT: 
men e come un pm profondo strato vitale sia eìun 
0 a varcare I amichevole superficie. Quando Paolo 

a che, se ti percuotono la guancia, fa 
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l’altra — aggiungendo impro 
porgere stupenda del detto 

'”'”'éb.To.i « « anrnraoeW.»» carboni arde„,> 

"’Z m ormi»»» - n»; ' “olto 

«'P" ** _l’umiltà e l’amore per tl nemico r*' 

1. ___ i Ih 


/.nme i umilia ^ *-jr— *™i 41 Co . 

raniente in tutto altro senso, siano posti al’ ‘’‘ 

tesi nv cui non basta la vendetta 

e'ie trovarla sua soddisfazione nello ^vergoguamcj; 
Wondo del nemico e nel «egno esterno dt 
fi suo arrossire fino alla fronte, un 

dunque che penetra mo to pm profondo dt 
non farebbe il dolore del colpo dato m risposta. M | 
nel processo della repressione, non viene solo 
stato l’ambito primario dell oggetto, ma è 
stesso che, ora che gli è inibito uno sfogo aU’estetn, 
esplica un’attività all’interno. Gli affetti svincola^ 
dai loro oggetti originari si fondono insieme qu^ji 
a formare una massa velenosa e formano così (ijj 
focolaio di veleno, cte automaticamente scorre ^ 
s’effonde ad ogni momentaneo rilassamento della 
coscienza superiore. Le sensazioni interne ostacolate 
nell’espressione periferica, prevalgono sulle senaa. 
zioni relative ai movimenti d’espressione esterna’ t 
poiché esse sono tutte spiacevoli se non addirittura 
dolorose, così tutto quanto il (( sentimento del cor- 
po » si determina come qualcosa di spiccatamente 
negativo. L’uomo non vìve più « volentieri )) nella 
« guaina » del suo corpo, egli assume contempcra. 

St. 

il pentimento viene^vegliSra nuVj*vergogna, 
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neantente rispetto ad esso « n 
porto obicttivarne e distaztlLte “XTr^- 
spesso 1 esperienza di parten,^., J- » Sta stato 
Jisticbe (così quella dei neoplafon^r^/'?® 
ecc*)' ^artcBio, 

Non che gli affeni rr 
sazioni viscerali come afferma un*““ ” 
cbbì sono solo una componente et.* 
rinvidia, l’ira, 1, -l-U’ndi., 

e la direzione particolari deì?S'«* • <I“alità 

l'affetto si contiene che il suo m che nel- 

sono indipendenti, ed è solo 
; mente attuale, che non è uguale ne ° 

— per es, nell’ira è molto rm • affetti 

dio o neirinvidia che eono 

,r«v. u. ^ U a„o fondamento. Ma aiade'^l' 
sovente che queste senaaaioni viscer.tr. ' 
ed accentuate negativamente e la lom • « 
modo di sentire in genere det • sul 

ne nella direzione degli in.pnld™etti™“ n™- 
rivolgono ora contro io stesso oggetto deUfoSatò” 
soiirawieue io aato deii’n odio * sè » e d i ' 
mento di sè» , della « sete d* ®® » e del « tor- 

stessi ». Nietzsche pretendeva^dT ^ 

della «coscienza catóva » come^ 

l’« uomo guerriero » eh autoattacco del- 

nifestazione dei suoi stimT7d“;rIIf T 

f improvvisamente ag^^e” 
una grande civiltà pacifica. Certamentfa 

190!>”pai!‘3H /TgT tradotta da M. Durr, Lipsia 






cmsi DEI 


58 

torto 




• <,Tiieea solo una forma patologica . 
torto. Di .|5 sorio, cioè a tlire una falsa interp^'*' 
pentimento ili » tlell'impulso ve»^ ^• 

'■"'Tretto contro sè stessi; ma questa presupp 
ciireiiti _,„o « nroDria tt eatt;.— 


1 IVO 


la vera e propria « cattiva 


ij ((pentimento»- m Co. 

fa»» «h' NietMch. ha presenu «; ] 

ceri." . P".l. « B*'®"’ "" “r" '*« i 

1^ 4 Dien. «li risenttaei»» come rare volte j j 

accora pih «« .>>ilità nasconderlo e darrfi 
toerpreLione cristiana, - « le mot est h,i,s^ 
uè_ è certo nato su questo terreno. Se J, j, 
Cuvau ci racconta che un selvaggio cui e inii,( 
la la vendetta si a consuma » e diventa sempre pjj 
debole fino a morirne — noi possiamo ricondui. 
re questo fatto alla stessa causa (2). 

Questo del risentimento in sè. Ma noi vogliauij 
ora vedere come esso sia capace di influire suUj 
comprensione di determinati giudizi relativi a valori 
morali, individuali e storici, e di interi sistemi, Ya da 
sè che non sono mai i veri, schietti giudizi di valore 
che possono fondarsi sul risentimento, ma solo e 
sempre quelli falsi, che si fondano cioè suirìllusio. 
ne sopra descritta, e le forme di attività e di vita 
loro corrispondenti. Non è la vera moralità — co¬ 
me Nietzsche crede — che si fonda sul risenti- 

c 11. proposito Io studio dell’A. «Idole t 

Sottgterkenntnis»; inoltre «Voui Wego der Reue » nel lil 
(t Vom Ewjgen jm Mensehen » I Voi 

(2) M. Guyau: Morale sana obligation et sauction. 
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fijeotn. La vera moralità si fonda sn 
mento eterno dei valori e in corrisr,n«,i ““ 
sa evidenti leggi di preferen^rcot'"?," 
e cosi ngufanvanle univoche come le ' ■ . , 

niatidie. Esiste un « ordre de 
giqae dn coeur « secondo l’espressione^rj J‘T 
pjje li gemo inorale rivela nella storia r 
pezzo, e di cui solo la comprensione e In^!. ?" 

K sono «storicamente condizionate» non , 
if essenza, TI risentimento però è tmn r 1 ^- / 

I crollo di q...ir.rdù.e eieio «1,^ Jf 

I E.SO è u«» fonte d’illudone per 1. Zr’ 

’ queirordmainento e per la ,na inen, di 

• Jita. La parte aegneL vVdné^ 

senso qui precisato (1). ^ J’®! 

Questo in fondo Io viene a dire 

re quando parla di ™a «faldBeaaien” deitdo'ri» 

egli^'neiretica è rellti^ta f scelti vero che 

iori afalailìcati» preaapp„pg„p„ ;a|„ri'’7«riT 
altrnnentj a. potrebbe trattare aolo di nóa T é P 

a dei valor. ,, det ijuali nessuno sarebbe nè !, 

1-0 » ne « falso h. ^ ve- 

Il risentimento ci può rendere comprensibUi 
^and. avvenmtemi della storia delle i!ÒZ tt 

_dli COSI come gli avvenimenti che abbiamo sol 
I occhio in piccolo nella vita di ogni giorno Dob 

all’aiuto di un’ulteriore le^ 

WmSitf NiSS.fXluTe,;" '''' ■“« 

an, ria.„a, di„..„„aì„„e' ddl-aj.™ ■>< 
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casi di uiiR forte a 


fri tutti I catii ^rj-ALc ; 

cJjica- 1 _ j. valore e dì im' 


?®Pira 




z« contempi ad es. di conquistg^^ 


tuell’aspira*^®”®’ 


pieoo quei _ tendenza della cosci^ 

«i^risolvere la spiacevole tensione che sì 
diretta ari potere, mediante una den? M 

fra '’®P'^‘^egazioDe del valore positivo del 
zione, un* B mediante Tanh^- 

in Ajyo di qualcosa che in certo 

zainento P g, jg do J 

e Xruva acerba. Abbiamo inutilmente lottato 
J’amore e la considerazione di una persona; 
priamo in essa facilmente sempre nuove qualità j , 
Live-, oppure ci « IranquilWamo » e ci „ 

• soliamo» percM quell» cosa verso cui si diriga 
Ja nostra aspirazione «non e poi così specialej 
essa non ha valore, o non ha almeno quel vaio,, 
che si pensava. Si tratta dapprima della mera lo, 
inulazione orale deirafferm azione che una certa co. 
sa, una merce, una persona, uno stato, in breve j| 
concretum cui si aspirava, non ha affatto il valot, 
positivo da cui la nostra aspirazione sembrava coà 
fortemente azionata; p. es. che l’uomo di cui ci 
importava Tamicizia non è poi così « onesto » co. 
sì «prode» o così «intelligente)); che l’uva nool 
e affatto così buona, anzi forse è ancora « acerba», 
n tutti questi casi però non si ha ancora una fai- 

it' «^i^erso appret. 

zamemo delle qualità della «.sui deUa persona «t i 

«wso cu. Ci erano offerti dati valori. Il «afa 
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d»u» b«n« drfruva dolce, deU-mteUieenz., del ec 
raggio, dell onesta, viene da nei rieonoseinto come 
prima. La volpe non dice ohe il „ dolce è oaS" 

rione orale della cosa elle non poesiamo raggimig^* 

'*? ?"l'. euTiet 3 •"""•““"o por gli « apf^. 
tori», ia CUI bella non vorremmo aggiunta al no¬ 
stro danno; o almeno m primo luogo per quelli i 
che è solo posteriormente che il contenuto della no 
stra elione modifica anche il nostro proprio 
giudizio interiore. Eppm-e già nei casi più sLplid 
sotto un altro pm profondo motivo; gli k\Z 
ili questa tendenza alla detrazione dello stato di 
{atto, SI risolve la tensione fra Pintensità del deside 
rio e _1« privata mipotenza, e diminui.ce con a m. 
ionBta .1 dispiacere che a qneUa tensione si rieon- 
nette. Il nostto desiderio, almeno neUa sua or”, 
nana intensità et appare ora «senza motivo» L 
dal momento lie la cosa « non ha in fondo quel 
gran valore»; m tal modo esso si fa più debole e 
con .attenua anche la sua tensione rispetto aU’L! 
potenza; il nostro sentimento * vita e di potenza 
to™ a risalire di alcuni gradi, anche se in base ad 
undli^oiie. Da qnelIV esperienza » deriva dunque 
non soltanto la t^de^a ad un’espressione che ai’d^ 

stese. Oh. non ritrova questa tendenza per es. die. 
irò aU elogio della morale del piccolo borghese del- 
I « CMOTC soddisfatti », deUa « semplicità »^ del « ri- 
.^rmto», opp„e neU’affermazione ohe qt^krand 
1» « queste ptatt. «a buon mercato» mno a“he 




fondità, sciolte da ogni oggetto determinato: affe^j Eì 
diventati impostazioni fisse che dirigono costaB^fc- 
mente Inattenzione^ indipendentemente dalla 
volitiva, su quelle manifestazioni del mondo 
costante che ne possono alimentare la tipica foj^ fc 
di sviluppo. Già la formazione delle appercezi'fc 
ni, delle aspettative, dei ricordi viene condeteri^R 
nata da quelle impostazioni. Esse ritagliano aatr^Ba 
niaticaraente dalle apparizioni che incontrano 
Iati e quelle parti che possono giustificare il corsa ^ 
di fatto di quei sentimenti e di quegli affetti. sol.« 


focando il resto. Perciò Puomo risentito è couit 
attratto magicamente da apparizioni come gioia di 



vivere, lustro, potenza, felicità, ricchezza, forza, 
eg i non può passar oltre, egli deve vederle (vogii 

O noi! ma _ , \ ^ 


questo determina a sua volta un volerne 
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ritrarre Jo sguardo, un tùuido euard. ■ 
viazione — resa comprensibile ^»ti , 
coscienza — dell’attenzione dì f ^ ^ teleologia deUa 

Il corso di questo movimenta •*^*’”*® tormento. 
pri,Da solo ad una falsificazionre^att 
VimmagirK: obiettiva del mond^ j, del- 

lori deH’uomo risentito assume un va- 

le determinato, qualunque sian^ « "««yo nettamen- 
ticoJari che accoglie. Ora, quanti”* °Sgetti par- 
gJiersi prevale sull’attrazione esercita^ 
lori positivi, egli sprofonda — la»!? 'a- 

lutti i valori mediani di passacelo Pa^te 

opposti che ora occupano uno loro 

giore nella sua sfera Statua. 
che vorrebbe comunque rìm»^ «pialcosa 

. impicciolire e che si impossessrdr*^*’ .<^eMgi-are, 
; può prendere parte. Così egli « ^ 

lojitariamente esistenza rtf j » mvQ- 

J’interna sua costituzione del^^n? |*»stificare 

Ma questo mezzo, che la c '®^®ri. 

voiontariaziiente, per elevare il to 
oppresso e degZi impulsi vitali ostacolatì ^ 2 “'' 
zione dell^magine del mondo) ha solo un’ 
limitata. Quelle apparizioni di una vita positiva Tr“ 
cita, potenza, bellezza, hontà «niritn ^ 

sempre ad onnorsi all’ ’ pirito, ecc. tornano 
r cu opporsi all uomo rìnpntltn t> 

cgh in segreto mostri loro il nn»nn Ti®*»*® 
desideri bandirle dal j P^*s“0) per quanto 

..ente del inflitto IraTe^de?” ^ 

vriion ^ '' inipongono. II volontTSrguardar 
non e sempre possibile ed inoltre è costante' 


i 
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niente inefficace. Se ora un apparizione di l 

Cèrere irresistibilmente si impone, in tal caso^N 
punico sguardo rivolto ad essa per dare 
ad un impulso di odio contro il suo Portatore, 
che questi abbia in alcun modo danneggiata > 
feso l’altro. E’ per questo che p. es i nani "/I- 
storpi, che si sentono ui^iali già dalPapp,; Si 
esteriore degli altri uomini, mostrano così facili 
le questo strano odio, questa ferocità da iena 
ta a scattare. Gli odi e le inimicizie di questo g 
re proprio per il loro non fondarsi priniariainel'’ 
nell’azione e nel comportamento del « nemico » ' 

no i più profondi ed i più implacabili che si pog^ 
dare. Perchè si dirigono contro l’essenza stessa dì 
Taltro non contro qualità e azioni passeggej 
Goethe ha presente questo tipo di « nemico » 
do dice: 

«Perchè ti lamenti tu di nemici. Potrebb 
forse mai esserti amici coloro cui l’essere stesso T 
tu sei è un eterno silenzioso rimprovero? » 
ostlicher Diwan). Già 1’ esistenza di questo « esse 
re», la sua mera apparizione, sono «rimprovero 
per Taltro, rimprovero (( silenzioso » e che non I 
« ammette ». Altre inimicizie possono deporsi, qut. 
sta mai ! Goethe doveva saperlo perchè la sua'ricca 
e grande personalità era adatta come raramente al. 
tra a destare i] risentimento, a farne scorrere il 
ve eno già colla sua semplice apparizione (1). 

mtensamenle ri,entito di Antodi 
«oethiann, '«««“«ente una nproda.ione dì que<U eeperioan 
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iondUo èT 

Perchè qui il fluo raggio d’a^fone 
fircoscntto a determinai^ « P*"" sempre 

classe, a determinati gruppi TT”^ nell’odio di 
„,oltopiù a fondo quando non porta“X”*f f 
zione dell immagine del mondo\ alP j- 
deterinmate persone o cose ma .,l - ^ contro 

senso dei valori e sofoT’sTguSo T 
che Nietzsche chiama Ja « falsili • fatto 

valori,,. I„ ,„e.„ nulva teT,r 
i„ ™ e alla tendenaa d’anni»,a^eXlfc'' 
sonc, cose, ecc. caratterizzate da mT« i • ^ 

vi; ma in cambio i loro valori, cb^^e 
to e rambizione normali sono noef^ ^ ^ sentìmen- 
si frasformano per il «uovo sentimento 
Poicliè ruomo risentito fìnclif^ i 
sui valori positivi i« g;nere 
salute, bellezza, mia vita ed un’ ■ i 

ferini solo a aè’riesserl ò In “TnV?“^ 
Hcare nè di concepire c coinprlndtre la^'nf 
esistenza ; poiché egli, per debolezza. ItaoK 3'“ 
e servdita fattasi organiea non è in aX Àì 
prtar. le .ptaKtà e le eose ehe poriino ote^vr 

-e ,:tir“ «"’atea ai: 

zionea «tutto questo non vale imUa»; i valori 
P 1 m e privilegiati che portano l’uoino alla sai- 

po^eTmis^*^'^^"manifestazioni op* 

«vendetta sublime» (come dice Nietzsclieì il ri- 
n mento si rivela effettivamente come attività 


6 ■ Crùi dei Calori 
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..reatrice nella storia di giudizi di valore e di . . 

j„ro sistemi. Essa e « sublime o perche ora 
„uM dindio e di vendetta contro gli uominf 
Lnì, ricchi, belli, ecc. scompaiono inieraine3l 
ÌMoino mediante il risentimento viene liberati ■ | 
tormento interno di quegli affetti. Perchè qj.,'^*' 1 
dopo il rivolgimento del senso valutativo e Ig f. \ 
sioiie nel gruppo dei nuovi gdudizì — X 

« m •l'i* ■ X- _ jJ ^ jvm-’m w j~à -V -■ •vm w ’r * u. ^Xlli>. * I 


non sono 
o 


. T ■ . r. ^ UOi». 

più affatto degni di invidia, degni di^’"' 
„ di vendetta ; ma tutt’al contrario sono dg * 
commiserazione, di compassione per il fatto 
tecipare di quei «mali )). Fanno ora la loro 
zione sentimenti di pietà, di compassione, dì 
za d’animo. E nella misura in cui quel capoy ^ 
mento diventa determinante della « morale cor*^^ 
te » e va acquistando la forza deli’etlios pr^d 
nante, esso passa anche ( per tradizione, educa ■'***'^ 
suggestione) sui portatori e possessori dei valor '"''^ 
sitivi sentiti ora diversamente e apparentement 
prezzati, sì che essi stessi possono ora godete l 
loro valori solo con un senso segreto d*i auto 
danna, con la « coscienza sporca ». Gli « schis'^" 
— secondo l’espressione di Nietzsche — conta<n^ 
i (( signori ». II risentito viceversa, crede ora 
un primo piano deUa coscienza, liberata dal 
mento d. dovere odiare e vendicarsi aenaa p„w 

valori, come tra ^ ^^lareggiato e i vd 

hisori. Qui dunuup ^’^^^verso ai valori il. 

q e non st « calunniano » i singoli 
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portatori elei valori posiiivi come 
di denigrazione e calunnia 8euii>li, i T' 

trj ciac sul rìsentimemo: ma poiché n 

,„„.ne,.rc semili e <liver,.„,e„,„ espè'e'n'er' 

dizio eoiio I valori stessi, la teleologia rlln - 

„6gim.p ■" .■■odo I,e„ più p^foòdo „ 
tutto CIO che la mera calunnia delle 

fahi/ica.ione in genere delPitninagte'TerS ^ 

„oji avrebbe mai potuto raggiungere ™«ndo 

Ciò che qui viene chiamata « fai si fi - 

„ ,„,forI..ùzioDs », „ t,|,„ i,„„p„„^i 
ri» non va inteso come se si trattasse A' ‘ 

lire consapevole o di nn fai,„ cireosccillo an" T"' 
del mero giudizio. Non è dunque che il valirelr 
ga senlilo come positivo e che poi solo nel oiudT 

z: “ àsrml" 

voli, esiste ancora quello ohe potrehbc-cUamm!; 
iimenttre orgameo ,,. Q„i l, falaifieazione ùon T 
vieim nella coscienza, conte nella n.enz„a„a e„^, 
ina d^ante J tragUu dnU’esperienza alla cotóe^a 
eroe a dire nel modo di formazione deUe ra3e 
sentaztom e nel modo di sentìre i vaiori. „K 
zogna organica » d trova dappertntto ove vena ta 
mente agh uommi solo quello ohe serva al loro « in 
eresse » o ad nna qnalsiad impostazione tipica del 

Ltnl 'a**' modificatoMstan. 

talmente «r questa direzione già durante il oro- 

cesso mnemonico o della riproduzione. Chi « men- 

àl , di dire X- 

■ Quelo che la falsificazione cosciente opera 
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in dii è coslilulivainenle ducerò, lo opera nei 
titorc organico già il tendenzioso aiUoniati&ij}^ 
volontario nella formazione di ricordi, rappreg^jj^^ 
/ioni, sentimenti. Alla periferia della coscienza 
intanto regnare rinteiizione più scliietta e siijcf-j.^' 
In tale tendenziosa direzione si svolge il procf^^^' 
di comprensione dei valori fino al loro 
volgimento totale; ed è solo su questa (( faUig^^ 
zione » die poggia poi il giudizio sul valore, 
dizio che per suo conto può essere anche ((Vero,, 
(i veritiero », {( sincero »- in quanto concordi 
incute con il valore illusorio sentito di fatto. 




TT 


IL RISENTIMENTO 
E LA VALUTAZIONE MORALE 

Uno dei risultali più notevole delLetica recen¬ 
te è la constatazione che nel mondo si sono avute 
non una ma diverse <( morali » (1). Comunemente 
si crede che questa sia ormai cosa vecchia quanto la 
constatazione della cosidetta « relatività storica )) 
della morale. Ciò è del tutto erroneo. Al contrario ^ 
furono proprio le correnti filosofiche del cosidetto 
relativismo etico, p. es. le opinioni dei positivisti 
inoderni Comte, Mill, Spencer, ecc. a misconoscere 
il dato di fatto della diversità delle morali. I rela¬ 
tivisti si limitano a mostrare che volta a volta, se¬ 
condo i vari stadi dei modi di vedere umani, a se- 


(1) Per un’ampia dimostrazione dell’etica presupposta qui come 
assoluta c per la teoria dei diversi tipi e dei diversi gradi di va¬ 
riabilità storica della valutazione morale cfr. il libro dell’A. a Der 
elhische Formalismus und die materiale Wertelhik parte II, JVie- 
meyer, Halle, 1914. 
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eonda delia vivente realtà di civUtà e di 
Zi d’azione considerati uUli per ,1 
ilno», o per la « esahazione della vita 

„er quello infine che il filosofo relativista 
dera come « bene » in senso ultimo, sono sta,>t 
versi; così p. es. airhiterno di una società p'J 
Janteinenle militare, dove la guerra e {onte ‘ J 
(}’£icqiiisto, il coraggio, 1 audacia ecc. sono con^j^^ 
lamenti molto più utili al « benessere conmne ^ ^ 
non laboriosità, diligenza, onestà che sono j 
preminenti di una società a tipo industriale; q 
%' iceversa la rapina in quella società e consìdgj ' 
mi delitto meno grave che non il furto in 
(così presso gli antichi germani). Ma essi affe^^ 
no che il valore fondamentale è rimasto immuta^ 
e pongono i fattori variabili solo nella diver ■ ' 
delle condizioni storiche di vita, in cui trova an'v 
cazione quel valore fondamentale (ad es. ben 
•sere). Ora, valori e modificazioni delle valutazi ^^ 
sono qualcosa di diverso da questa realtà storica d' 
vita e dalle sue modificazioni. Il pensiero che ' 
siano date delle morali lotalmente diverse, implip^ 
proprio l’affermazione che, prescindendo da que]j! 
relatività della realtà di vita, siano state diverse an 
che Ze regole di preferenza dei valori in sè (indi! 
pendentemente cioè dal mutamento delle cose rea. 
I che h portano). Una « morale » è un sistema di 
regole di preferenza fra i valori in sè, un sistema 
eie va scoperto come «la costituzione morale » di 
un popolo e di un’enoca al dì là ..1 ‘ 1 

^amenti concreti e XT ^ ^ 

’ può a sua volta subire uaa 
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evoluzione che non ha minmo 
radattamento delle valutazìonr*'”Ì^lf 
il predominio di una dat-. ^ ««“e azioni sotto 
realtà di vita! Non solo non mutevole 

tipi d’azione, i pensieri, gjì ^ diversi 

stati giudicati in dato 'modo sempre 

inorale (ad es. secondo una tend ”** * stessa 

rispetto a, Itettes^A 
rali stesse si sono primariamente « 
pendentemente da quel termine di 
contrariamente ad ogni semnlirta. j “lerunento e 
ridetti « relativisti I co. 

mai altro che gli assolutisti volta T 1 
presente. Essi riportano le varia * 
morale presente come semplici gradrdV*'*'^^! 
ne », e applicano poi loro falsamentgv ^ 
e scopo appunto tale morale presente'To 
sto le variazioni nrimarip lo ^ 
va Wiouo iti aàrru? ;J„yrrrrf ■“ 

valori in sé, slttggono lorotylet^^tH ' 
piTO 1 assolutismo etico cioè -, d* ^ 

che affernta I Wanri^y 

preferenza e corrispondenletnentè * urgàa^h^ 

eterna de, valori, quello che ha riconosciuta 
poteva riconoacere I. relatìvitìl ben più ^ofo^' 
delIyalutaz.ou. morali. Le morali risotto a ™d 

poor^mTrr™-'’ ^ «o-ponano prosai 

lido in'? <!”'• “«-a -• 

lido m se e per se e rappresentato più o meno ade- 
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nenie. Le realtà di vita invece soro eie,, 
Lte nella loro formazione anche dalle inor!,% 
renti. La loro formazione sta sotto l’infJuss^^ ,/• S. 
volontà e di una valutazione primarie, 1^ \ 

dificazione non va piu compresa come adatta* 
a questa realtà di vita (1). Quello di cui ^ 
dell’arte comincia soltanto negli ultimi anni 
vincersi, che cioè il mutamento degli ideali di 1 'Vi¬ 
sione estetica, che persino gli stili — contro P'*- 
mone di Semper — non sono solo causati dall 
dificazione della tecnica e del materiale o da^ 
mutamenti di capacità, ma che è « la volontà***^' 

tistica » in sè (2), che multiformemente varia 
sto è quello di cui pure la storia dei valori 
deve sempre più convincersi. I Greci ad es 
sono privi di una civiltà tecnica perchè non 
vano o non potevano « ancora » farla, ma n 
non volevano farla, dato che essa non rientrav 
lo spirito di quelle regole di preferenza che costi"' 
vano la loro (( inorale )). Con il termine di « 
rale » noi intendiamo così le regole di prefer 
in sè predominanti in una data epoca e presso^ 
dato popolo, non le « rappresentazioni » filosofici 
o scientifiche, le « sistemazioni », ecc. che abbian 

per oggetto una data « morale ». 

1 % « 


l’effetto più notevole del risentimento 
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quello fli concorrere a del#» 

naie », nel senso di pervertk*”^^ un'intera « mo- 
ronza sue proprie e di fare cosi *^^®‘**® 

J IL ne » quanto prima era a male » c^P^*’**'® ®onie « he- 
t/i,' . do alla storia d’Europa noi vedi 

^ ria e stupefacente efficacia del ““ ^^^'aordina- 
l’edificazione delle morali Ci ^ ?®®utnnento nel- 
stione quanto esso abbia ine- 

l’edificio della morale cristiana^*^*^ «leterminare 

della morale borghese moderna TI ®“‘'‘'®®®’^«™ente 
è in questo totalmente diverso d» n*''' 
rico Nietzsche. tiuello di Fede- 

Noi crediamo che, per fnm„t • 
riamente facile travisare i va? • ° ^l^’aofdina- 
di risentimento e per quanto i cristiani in valori 

cosi fraintesi, tuttavia il Z:XZ^::La"^ 
non. SUI cresciuto sul terreno ^ i “ "tstuina 

crediamo d’altra parte chH n 
borghese che dal Sec. XIII in morale 

stituito quella cristiana fino ^ f®“ipre più so- 
espressione più pJena ’ it ' la sua 

abhU. le sue 

sociale moderno il risentimento ' d- 
levarne forza costitm va eT^ ' ■™“"“ 

™=to Ja morale co„enL V 1“”’”" P’" 

primo luogo aliarne 

ri. riata alimeornia e sorret.a dal ™emt:™""“ 





Ili 


LA MORALE CRISTIANA E IL RISENTIMENTO 

Federico Nietzsche definisce (( l’idea deU’aiuore 
cristiano )) come il (( fiore più raffinato del risen- 
tiinento » (1). In essa si giustificherebbe avanti la 
coscienza il risentimento ammucchiato di un po¬ 
polo oppresso e desioso di vendetta (il cui Dio era 
stato Dio (( della vendetta », anche nel periodo del- 
Tindipendenza sociale e politica) (cfr. Genealogia 
della morale). 

Questa paradossale affermazione di Nietzsche 
— qualora si apprezzi esattamente l’enorme rivol¬ 
gimento che dall’idea dell’amore antico porta a quel¬ 
lo cristiano, — (cosa che Nietzsche stesso ha fatto 
ben poco e con molta imprecisione) — è molto me¬ 
no paradossale di quanto possa apparire a prima 
vista. Anzi la spiegazione di Nietzsche è tanto pro¬ 


li) Cfr. Genealogia della morale I, 8. 
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/ In r de<'na di seria considerazione come «e, 
!hrf cJ.e sia mai stata fatta in questo senso. 
:.ó.uo questo con tanto maggior rilievo pe " ^ 
ritengo in fondo totalmente falsa. I, 

I pensatori ed i poeti greci e romani ci 
eletto nel modo più chiaro, quale fosse i] X 
cito deli-amore per la morale antica, e quale ne f 
se il valore. Basti qui enunciarlo i„ hreve, 
citazione delle fonti particolari. In primo luogo ^ 
raiiticlntà. forma logica, legge, giustizia, in 
lutto quanto è in genere (( razionale » airinter'' 
della morale, il momento della misura e della par'’® 
nell’attrilnizione dei beni e dei mali, hanno un val'" 
re maggiore che non ratnore. Per quanto grandi 
no le diversità di valore che Platone fa ad es. 
Simposio fra i tipi dell’amore, « l’ainore » per i 
ci resta pur sempre un fatto pertinente alla sf"^^ 
dei sensi, e precisamente una forma di quel (( 
derio )) di quel (( bisogno » ecc. che è estraneo al 
Tessere perfetto. L’antica e così discutibile dist' 
zione delTmnana natura in (( ragione » e « sensua 
lità », in formante e formato, imponeva questo fata] 
mente! Nella morale cristiana viceversa il valore del 
Tainore viene espressamente sopraordinato: l’ainorè 
((che più che ogni ragione fa beati » (Agostino)' 
Nella parabola del figliol prodigo questo è detto 
molto chiaramente (1). La «agape» e «earitas, 
vengono nettamente e dualisticamente distinti dal. 


11) A riigione 
verso i figli è un,, 


” ‘=‘»’>PO«omento del padre 
«sctiiaffoD aU’.dea antica della giustizia 





del risentimento 


77 


ra n e daìVu amor ^ . 

inailo Iiaiino presente una mT ^ 

I questi tipi d’amore, per miantoT,”*^^- fra 

I differenza di grado. Invece Tarn ^ una 

iuteiizione spirituale soprannatu^aleThe ® 
estingue ogni conformità ade le-gì del^ 
la istintiva (come odio ver7 do '-i* 

pretese di ri.reimento) e die iTrX’ZtT ^ 
,MO in una vita totalmente nuova Ma „ ^ 

„cor» q„dl„ che è qui cceuclàle “ e.s™"”,”" ' 
siste piuttosto nella direzione clie ha l’a^^ 
do la morale e la Weltanschauun; ao 
antichi pensatori, poeti, moralisti = jV ^ ^ 

A„.ore è un ambire' „„i Sfa dT: 
ni « pm alto )), dell’« imperfetto » al f!. f ” 
dell’«informe» alla « forma del , ” “’^i- 

«on», dell’« apparire )> alFq essere » d Ip” ” 
ranaa » ai « sapere »; qualcosa ,< di meàao frà'pf ' 

Cosi ',u..n f ;„rt dwl fracru”'' 

.u»nio, anridaia, eco,, ai sjf f'i fréla“f 

pre la parte più nobile 

i nwdeUo per l’essere il J„l ^ “ insieme 

il) Ma auef f *ll’anianle 

J. Ma questa concezione sorta dagli antichi ran- 

pori di vita e da essi separata per astrazione assu 

J^siia espressione più chiara neUe molteplici 

filomenos iiid^^”i*più^ g*ovTiie^‘pederastia in cui 
anaiano, più perfetto’ ma perfetto, e erasthes il più 

dS ztz er 
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forme meufiaica greca. Già Platon^ ,j. 

« ,e fossimo dei, non ameremmo ». % 

re perfetto imi) ci può essere più posto v, 
.Vamliire», per «u « bi soglio » fi). p^ | 

soJo .ma « via o, un « methodos ». E secondo a? 
tele in tutte le cose ba sede una tensione. ,, '''’j- 
gestliai ed efiestliai su verso la divinità, verso i] .''''• 
il bealo che pensa in sè stesso e che n muove 
me «primo motore») il mondo, ma non come ''' 
le muovere un essere che vuole verso l’esterno 
attivo, bensì come <( l’amato muove Tamante » ( ^ j 
slotcle), cioè a dire che lo attira, e Io invita c 
a venire a lui. In questa iromagine si solleva neij^" 
soluto e nell’infinito, con insuperabile maestà 
Jezza e antica freddezza Tessenza deU’idea dell’ 
re antico. L’universo è una grande catena di 
miche unità spirituali, le cose, dall’essere della « 
ma materia )) su su fino all’uomo, una catena 
il più basso tende al più elevato e viene attirat T 
questo che non gli si rivolge ma a sua volta tende i 
più alto ancora — e cosi avanti fino alla divin^» 
che non ama più, ma rappresenta solo la tnèta li 
tarla eternamente in riposo di tutti quei multifom,' 
movimenti d’amore. E’ stato troppo poco notatoli 
particolare collegamento di quest’idea dell’aninr. 
con il principio deU’q agon », della lotta ambiziosa 
per la meta che ha governato con tanta intensità la 

^**’™"<'zHr%1Snomenòr Pregiudizio greco cir. 

«rfuhle und von^Liebe 

U nass» i^ieineyer. Halle, 1913 . 
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vita greca rial ginnasio e dai giochi su fino alla dia- 
leltjca e alla politica degli Hlati-cillà- Anche le cose 
(( tendono Tuna avanti l’altra )) in quella gara trion¬ 
fale, in queU’agon cosiiiict) verso la di\Tnità: solo 
che il premio che cjui corona il vincitore è infinito 
ed innnenso, la partecipazione allV essere », al sape¬ 
re e all’avere dell’a essere ». L’amore è qui solo un 
principio dinamico inerente all’universo, che muove 
questo grande (( agoii » delle cose intorno alla di¬ 
vinità. 

Si opponga ora a questa concezione quella cri¬ 
stiana. In questa si verifica qualcosa che io vorrei 
chiamare (( rivolgimento » dell’amore. Qui si per¬ 
cuote in pieno viso all’assionia greco dell’amore, per 
cui esso sarebbe un tendere del più basso al jdìù al¬ 
to. Al contrario ora rainore si rivela proprio nel 
fatto che il nobile si abÌ3assa airignobile- il sano al- 
rannnalato, il ricco al povero, il bello al brutto, il 
buono e santo al cattivo e al volgare, il messia ai 
pubblicani e ai peccatori, e questo senza la paura 
antica di perdere facendo ciò e di diventare meno 
nobili, ma nella più strana convinzione, di gua¬ 
dagnare reccelso, di divenire simili a Dio proprio 
neiresecuzioiie di questo <( umiliarsi », di questo 
discendere, di questo (( perdersi » ( 1). 

La trasformazione deU’idea di Dio c del suo 
rapporto fondamentale col mondo e colLuonio non 
è la causa bensì la conseguenza di questo rivolgi¬ 


ci) Il pensiero è espresso con particolare accentuazione nei 
cap. sopra l’amore dell’« Iniiiatio Christi » di Tommaso da Keiupis. 
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„,cnio delJ'araore. Ora Dio per amore delj^ 

più un’eterna meta m npoBo 

" I, 1 che muova li mondo come « l'amato > 
ve J’araante », im» è il suo essere stesso che è 
e servire, e solo secondariameiUe, come cons^.^% 
di ciò, fare, volere, agire. In luogo dell’eterno 
mo motore » del mondo, sottentra il « creatore 
io creò «per amore» (I)- Questo fatto, mostroJ 
per Tuoino antico, assolutamente paradossale ai," 
stregua dei suoi assiomi, si sarebbe verificato in 7' 
Idea: Dio scese spontaneamente alPuorno, diven’' 
iin servo, e morì in croce della morte del servo 
tivo 1 ora la proposizione che si devono ama'**- 
buoni, odiare i cattivi, amare l’amico, odiare fi * * 
niico, non ha più senso. Perchè non esiste più pjj®" 
di un « sommo bene )) che abbia un contenuto 
dipendentemente e al di là deiratto stesso dell'^ 
more e del suo movimento. Di tutte le cose bu ^ 
la migliore è Famore stesso ! Ndn un valore 05 ^' 
livo, ma un valore attuale, è ora il summum boiiunj 
il valore delFamore come e in quanto amore n 
ni quanto opera e da risultati, ma perchè tutti i • 
sultati valgono solo come simbolo e motivo di tico 
nosciniento della esistenza delFamore nelh persona 
li così Dio — in conseguenza del suo atto d’amore 
— d™ta persona che non ha più sopra di sé 

posteriore proposÌEÌone teologica che Din « • i 

mondo a sna eìoria n j n P, , ^ il 

«.■isere considerata come l’affermf^ spinto del Vangelo e den 
nella teologia crbLn/ AU di un motivo a., 

la proposizione che Dio elorifira*^'"^** evangelico risponde soli 
d’amore. 6 orifica se stesso nella sna creazione 
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oi 

sibbene sotto di sè, ogni <( 

«forma », ogni logos. Ed e,rl; », ogni 

)io che ama », ferro di leeno^r.^,-Persino « il 

r_•_ •_ <• UCr J 



neopIato,..„= i.u mevato che amar*. ' • j " .‘“ 
sogno », di « as 2 >irazione », di (c im,.^ *"^1210 di « hi- 
è falso, temerario e peccato o »; che 

„i,é ! M. anche 

ne; secondo la concezione cristianr mnovazio- 
immateriale dello spirto, non u^sTrir^ 
mento (come per i 2nodernii „ „ semplice senti- 
un bramare; tanto meno unauo^^h^^^ ambire. 
,„e.li aiti è legge chr." '')• Po¬ 

zione del desiderio mentre eiò*n*”° realizza- 
IWe. Esso eresee durante 1° or" '■ 
ed ora non si dà più alcun • azione (2] 

™n. legge e aleunTtt'rtlzTa'7^- 
1 amore e che precedendolo 1 ^P^^identi dal- 

nella sua azione e nella sua distr^^^^” determinare 
secondo il loro valore' Tutti r esseri 

--.■eica..lW,ln„hlì>:;VtetVs„rÌt 


lo che J’amtfre Mtfenr,^nin”a1ramore"s*t *®6aU a qne 

la gioia di Dio nel largire i luTà grande è dnnqu 

•efr T, ti 3 ,, PrL^'sc;"”di‘'slfV^,“r^“ nel ricevei 
(2) Anche obieltìvamente era ..n ’ *’r ^ “P- 

della concezione antica di sussumere fondamentale quell 

re», un «tendere». Per quanta • «abbisogni 

lamore determini nei confronti deUa co^r^ ^ P®'' ‘f"®"'® ^««deri 
P/®,?? ®“o nettamente distinto un attr, • ®®®o ne è pur sem 

sfatti in un valore, indifferentemente lo •“®’ riposiamo soddi 

essere realizzato successivamente • ' realizzato o debl 


. ». 


f • Crisi dei Valori 
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.ni d^amore (1). E «gm appar.z ooc d. 
iva ascriverla anche a mia colpa perchè 
sempre domandare: « sarebbe forse cosmi Js 
se tu lo (2) avessi amato abbastanza ? Pei^^i ,S, | 
rondo la concezione cristiana la simpatia sei, '' 1 
die ha radice nel più potente degli stimoli, jj *H 
non essere la fonte, è la parziale limitazione ^ir 
more, così già il non amare — non solo U 
sitivanieiite torto —■ è peccato, anzi hi 
tutte le colpe (3)* 


(1) Ariatotcle nella sna etica (nicomachca) ej^aniina f, 
precisione quanto amore occorra portare ff secondo H I 

diverFc classi del nostro prossimo; genitori, amici, figR ' ai!, 
Secondo Tidea morale fondamentale del CristianeBÌmo 
avrebbe cerio ancora senso per la benevolenza (e certo 
benefìcienza) ebe per altro non sono che conseguenze delr^'^^ 
Nqji ha senso invece per Tamore in se perchè è la quani'r^^^ 
l’amore che concorre a determinare volta a volta quale si 
lare delle persone. Anche obiettivamente è cerio che Tidg ^ 
giiisti 2 fia quando s’elevi al disopra del suo fattore razionV^^ 
«lanio con tanto », e venga concepita come ee in qual eh ^ ^ 
fosse già dato il quantum deirattribujdone, presuppone V 
Un uomo che danneggiasse, sabotasse, uccidesse sempre 
tanto» sarebbe (f giusto >]• in questo senso razionale senza 
per questo pretendere alla v^rtù morale chiamata « 

(2) Avessi amato lui, o un terzo qualsiasi che conoscev?!' 
13) F naiuralmeute questione prima e fondamentale. V“^ 
ratto di amore, stabilire se esso costituisca solo un raffintm 
una aublimazion^ una trasposizione di stimoli origìnarìa^!!!” 

- tra 1 altro la simpatia degli e.sori c in pmL 
sua espressione più forte nella spinta verso Taltro sesso - ^,1 
se Si tratti di un atto origìnanamente spìrUuale 

costituzione sensualelrporea e erfr^ 

.dazione^ Segli stS^lve ™ 

scelta deH’oggetto deiramore e j determinami nel]; 

incontro di fitto. Quésta esso cì viea 

yinzione inerente Sl’idea erSa^ dIu Princìpio la eoi 

>0 ho trattato eeauHpur™ esattezza ohieltm 

e^aunentemerne nel capitalo «Amore e stiaolr 
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In tal niodu il quadro si è immensamente mo¬ 
dificato. Non ò più una schiera di cose e di uomi- 
ni ascendenti e sorvolantìsi Pun Paltro verso la 
divinità ; ma è una schiera di cui ogni membro 
si rivolge a guardare chi da Dio più che se è 
lontano, che io aiuta, lo serve, e appunto con que¬ 
sto si fa simile a Dio, che è esso stesso per essenza 
questo unico grande amore, e questo servire e ab¬ 
bassarsi. 

Io non seguo qui le elaborazioni costruttive 
in dogma, teologia, culto di questo rivolgimento di 
un moto spirituale, per quanto attraente ciò sareb¬ 
be soprattutto in Paolo e Agostino. Io mi atten¬ 
go all’essenziale e mi domando: perchè questo ri¬ 
volgimento ? E’ davvero il risentimento la forza 
che rha provocato ? 

Quanto più a lungo e quanto più intensamente 
ho riflettuto su questo problema, tanto più mi si 
è fatto chiaro che la radice delPamore cristiano c 
conipletamenle iimnune dal risentimento, che d’al¬ 
tra parte nessun’altra idea può essere più facilmen¬ 
te sfruttata dal risentimento a favore delle sue pro¬ 
prie tendenze, per dare la falsa immagine dì un’e¬ 
mozione corrispondente a quell’idea; e questo spes¬ 
so così radicalmente che neppure Pocchio più acii- 


del libro cil. Solo questo sìa qui osservato: se essa è esalta, la 
simpatia sensuale e vitale con le sue leggi di gradazione secondo 
la somiglianza degli esseri ecc., non può essere considerala fonte 
dell’amore, ma solo come una forza che limita e spartisce Tamore 
c che questo pone ni servizio degli scopi vitali senza essere per 
questo risultato e prodotto di uno spiegamento vitale. 
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IO è in grado di decidere Be sia vero atno^ 
soJo risentimento che ha scelto !’« 


\w‘ 


ramore (1). 


ore 

Vi sono due moai assolutamente ^ 

(Io cui si può comportare — a^’bassandosr*’ S 
do aiuto — il forte verso il debole, il ricc^ 
povero, in genere la vita più perfetta vers 
ff meno perfetta ». In primo luogo il 
ha come origine interna e come forza «li, 
un sentimento potente della propria 
della propria saldezza, della pienezza 
bile del proprio essere e della propria 
come risultato di tutto questo la chiara e 

di potere fare parte ad altri del proprio 


ai potere rare parie au aiirj uei proprio ess 
proprio avere. Qui l’amore, il sacrificio, ^ 
chinarsi al più piccolo e al più debole è un t^T*’ ^ 
re spontaneo delle forze accompagnato da he^ ’ 
ne e da pace interiore. Di fronte a questa 
ne d’amore e di sacrificio, ogni « egoismo )> 
ogni riguardo a sè stessi, al proprio interesse*”^''^ 
anche il vero e proprio istinto di conservazìon'"®* 
no già indizi di una vita indebolita, ostacolata L 


(1) Una personalità completamente oermeata a: ■ . 

sd ea, come già fu notato, il Padre della Chiesa 
anche Nietzsche riporta un Dass^n ™7l i. • <ii itì 

nel cieb viene precisata specialmente nei j®'*® "”®' 

mento dei dannati; ma anche il famo=n j ” 'cedono il tj[, 
do quia ineptnm», come tatto il^ ««edo quia absiirdoai, tr. 
fronte alj^antica cultara e antica "reìiaioo'*^®''®*" atteggiamento di 

-rr*. “ 'tarsi tr 
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ta è essenzialmente spiegamento, svilunno 
in pienezza, non dunque come : *’^“"Ppo> crescua 

trina « auto conservazione « » una falsa dot- 

zioni di sviluppo, di crescita 
i,ero meri epifenomeni da rie ,®P^®6anoento, foa- 
^ alla conservazione e perciò anche ““icamente 

\ ne (f del più adatto ». Certo a ®onservazio- 

4 ste un sacrificio della vita avviso esi- 

^ I alti di quelli della vita stessa m Pi“ 

: sto ogni sacrificio è un’azione direi e""* 

' e le sue esigenze (1). Esìste anzi <=o“tro la vita 
-baro rfono della pionrLo ^L"” «he ’ 




is 

S. 

% 


libero rfono della propS ricch «he è 

toccare di forze bello e naturair^O ^ 

sacrificio vera, degli ea^^rf trL^r!!! ** 

Ja dote propria di tutti i viventi X ’ . “®®aPte 
^con gli al.ri viventi («co^runaTad:r,' 

«aefitsVne SlTjrèSdSX » 

j pren ,□ nessuna dell* l„r„ possibili venire eom- 

, che per tanto esifitono imere serie^di j”* filoso 6 ehe; e 

che sono indspendenti dai valori e darfi ir'/n'*' vaWivi 

i in nn mondo, essenziaCente "l.vP"®"]»*»®* sicurezza 

SUOI possibili dearini; ma i30Tf>bR i della vita e dei 

tesi delk derivazione dell’idea crittian11'“ la 

, mento, Nietzsche, non riconosce .raSm «^'Mi¬ 

di sussumere sotto i «valori della^fm^. afiemiazwne, e pretende 

zlinm possiamo partire cui «l’idea della ve- 

Bilama accontentarci di mostrare rb»^ t presupposto. Vo- 

-ppofito che il «.aximuS“Sif Pv- 

alfermazioui sono erronee Snll,. ^ ’.®. ^ valore più alto, le sue 
della vita», nella cerarchia POf«!ione obiettiva dei «valo^ 

teth-t””'»" ''®®'‘^“fmafismnsy deTFtb^Ì esaurienti dimo- 

tethik » Parte II, Niemcrer 1914 ^ ^ materiale Wer- 
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(ìi iniensilà corrispondenle alla maggiore o 
similarità tli questi esseri) — cì si sente 
Jidali, in contrapposto a tutto ciò che è mortp ^ 
è affatto un semplice acquisto della vita che "'li 

far discendere da impulsi originariamente g 
Tale spinta è originariamente propria del]” 
primn di tutti gli « scopi » e di tutte Ig ''k. 
particolari clic calcolo, intelletto, riflessio^^*^ " 
pongono posteriormente. Siamo spinti al '* 

prima ancora di sapere come mai, per che 
chi! Nel quadro che Gesù fa di natura e vita 
a volte traluce frammentario e celato in accn,! 

• 1- • j • • • . li,. 

SUOI discorsi e dai suoi paragoni, possiamo h ^ 
scere ancora abbastanza chiaramente che 
(leva questa verità. Egli non dice <( Non preoccV^ 
tevi di ciò che avete a mangiare e bere » « 
gli sia indilferente la vita e il suo mautenini 
ma perchè egli vede una debolezza vitale in 
preoccuparsi del domani, neirimpostazione rivof 
al proprio bene corporale. «I passeri senza”^^ 
spensa e senza granaio, i gigli che non filano nète i 
sono e che Dio riveste tuttavia più splendidi che s" 
loinone » (Luca 12, 27) gli sono immagini di quei ] 
1 impressione più profonda che egli ha della vita, 
che ogni attenzione volontaria al proprio benessere 
sensuale, ogni preoccuparsi o crucciarsi limita pmt. 
tosto d .0 esaltare cpiella foraa creatrice ohe » 
tema mvolontaria e beneEca tutto ciò che è - 

e che di poco la sua vita ? » (Luca 12, 25l 
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Questo tipo di indifferenza - 

vita (cibo, vesti, eoe), noH irTlu™'-"*' esterni di 
differenza verso bt vita e il su i * m- 

segae.. e pro’io^ó!, Tafc'rmr "l"- 
s/essa e un senso di interim-.. « . ' ^ ® 

ineccaniei in cui essa può capitare^^^Tr ^ 

za lieta. libera, audace, cavalleresca versò^Jf 
stante della vita, tratta dal profondo d«n • 
sa è qui la sorgente donde sgorgano atien 
Egoismo, timore della morte (neirami 1!.?®’'°^*' 

«r '™“'' «'“SeTot'*;,'™” 

pi. Epiche, ponevano » ■ 

sino ri«L“i di' M7vra'aHra™" "' 

«alan. rena ( 1 ). In ^, grande ;Ìji,.”Mn 

differenti rispetto alla vita e aTl= e^, c ® in 

• j-ff ' •. ® fine; e ouesie 

indifferenza e già di ner sé i.r. - queste 

6 «1 per se un atteggiamento vitql 

mente prezioso. ®° ” »iiat 

Questo genere d’amore c di sacrificio nra 

dalla «enrezza interiore e daUa pienezza della X 
^la vita. E qnanto più profonda e più centraFe i 
oltre queata sicurezza vitale — qnell’altra sicu 
rezza e beamadino, del sapersi al sicuro nel foF 
uno dell essere ultimo stesso (Gesù ehiama sè « Re 

-ndiffwente, con leggerezza quasi di gioco, verso i 
snoodestmo », nelle zone periferiche dd suo es 

ù.o";Dir a“?rj srsS"" p'™™- p»™" 
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Si 


sere, in riguardo a tutto quanto è ancora « fo. 
e « sofferenza », piacere e dolore (1). '««ti 

Se a questa spinta spontanea di amor© e j- 
crificio s’aggiungono ora, portati dallo spettac 1 ' *’A‘ 
piccoli, dei poveri, degli oppressi, una occasi 
esplicarla ed un detenninato scopo, questi no****^ 
gono punto accolti con soddisfazione, come** 
sioni di immergersi nella miseria, neUa mal'*''*'' 
ecc. ma l’uomo sacrifica e porta aiuto a questa^'***'' 
che lotta, non per causa di quei valori negativ* 
loro malgrado; egli aiuta perchè si possa spj*' 
quello che neU’ahro è ancora sano, quello 
irò ha ancora in sè di valori positivi. Il suo * 
ed il suo spirito di sacrifìcio non si dirigono^***''** 
l’altro perche è ammalato, povero, piccolo h***^^' 
ecc. nè per arrestarsi passivamente in quella 
nifestazioni, ma perchè i valori positivi della 
fe ancor più i valori spirituali personali di 
individualità) non sono affatto dipendenti da ^ 
tjualità, e giacciono molto più profondo, sì ch^l' 
propria pienezza di vita può ( epperò’« deven 
superare dinanzi a tali manifestazioni la natnr' 
le nausea ed il moto di fuga, e Tamore nella su'* 
opera d’aiuto sviluppare ciò che v’ha di positì." 
nel povero, nell’ammalato ecc. Nell’ammalato e nd 
povero non si ama ciò che v’è di malato e di na 
vero, ma ciò che vi è dietro a queste cose, mentrè 

memo e roltemmsi di quegli Si » mna- 

va m ogni esperienza dellT •’ j. coscienza che conser- 
penenza della sua indistruttibilità daU’esterno. 
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da esse ci sì limila ad « aÌT.t^^i 

cesco d’Assisi Lacia piasLT ” ^““^0 Fran- 

le cinjici che Io mordono ma”aK^”®l ® uccide 
il proprio corpo come casa anzi 

(viste esclusivamente dair«=* queste azioni 

parire provocate da un Potrebbero ap- 

e del senso dei valori. T"" '^««’istinto 

vainente. Non è assenza dì schifi” 
ma è un superamento dello schifo^ gusto pel pug^ 
sentimento più profondo di vita ^ 

cosi si manifestai Questo è un att/ • 
riormente del tutto diverso dall’atS®®”*" 

1 ' data ancor recente, del realismi ‘^^Sgianiento, di 

^ Io ^prtaento della miseria socWe'*“rt,‘^"^' 
mento dei pieeoU, U grifolamento neuk 
teggiamento nato in tutto ^ malattia ; at- 

li mento. Questa gente vede in *“tto dal risenti¬ 
la cosa della cimice mentre Pr^* avente qual- 
«Vito». la san,ito,“n”^; 2 ^“- 

- e a questa si scorge come l’idea e l'at- 

perchè^ W "staro Sopr^Iill^er" «torrogato. 

di me; nessano più inabile di me- ncs^nn«* miserabae 

e per compire l’opera meravigliosa ***“ P^i^atore di me: 

aJcnna creatura in terra che fosse nin mi ^ Prefissa non trovò 
per svergognare il mondo con la sua 

sua brezza e la sua saggezza ! n ^ superbia, la 
tati di scorgere del risemirnenio «*sere len- 

Perbia, forza, bellezza, saggezza del «nobati, su- 

gnamemo » si vuoi s^lo Scare h lorVnt « ^^”6- 

uva ai valori del Regno di Dio U „«»! *'*“'-^‘“azione rela- 

valore solo dal eontrLo non deriva il suo 

dentemente dai «valori del mondo». ® ®* mdipen- 
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Lerjie contagiato e venire cosi tirato in basso. 
fi agli antichi « saggi » la saldezza data dall,^»- 
t^zziT di sè e del proprio valore, propria del 

c dell’eroe dell’aiiior cristiano. 6 

Ma vi è un'altra ca ratte risile a in questo t' 
dainore! L’amore nel senso di Gesù aiuta bej" 
aiuta attivamente. Però esso non ronsiste nei J ' 
aiutare e nemmeno nel semplice <f benvolere a. 
resta come sprofondato nel valore positivo; Ì. 
volere ed aiuto sono solo dite consegiiense. 
re apparente dell’uorao risentito non aiuta 
il pervertimento del senso dei valori lia 
Io bugiardamente i mali, le «malattie)), 1 ^ 
seria )), ecc. in beni e perchè secondo lui, « Dio guj)' 
da gin sui piccoli con particolare soddisfazione^ 
sì che sarebbe un vero e proprio allontanarli da])' 
loro salvezza, se si volesse rendere i pìccoli grandi 
gli ammalati sani, ecc. (1). Ancora, l’amore nel 

(1) Un sentimento nato dal risentimento è perciò quello h 
Schopenhauer ehiama a compassione j). lì suo significato infatti 
Scopenhauen non è quello di una manifestazione dellamorè 

die egli anzi pretende di spiegare dalla compassione_e iieanp^ 

di un fattore che guidi alla benevolenza e alla Leneficienza m! 
unicamente di una pretesa comprensione dell’identità meiaiìdf^ 
m tutti gli individui della volontà che soffre in se stessa 0-.; ' 
lenevolenza e beneficienza potrebbe ai più distrarre dTi 

perderei nel labirinto del Xd 

^ Schopenhauer non sa rispondere altro ài 

i-:er%'7r:u:„S.“ Schopì 
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nuino senso cristiano nnn * 

!n seguito ai vantaggio. 

da esso sboccia. Il vanta ^ ^^H’azìone che 
poco amore o addirittura^seni^ram glande con 
I; grande amore, I cernesimi deUa ® 
li gono per Dio più che IVIn.-»- ■ '®dova non vai- 

' solo „ cr„.jit' ' o;s°p\tt'T r:i*‘ 

u». « povera vedova „, o.„ .jl'/” ' 

azione rivela un muggiore amorpt T* “ 
valore giace dunque originariamente 
lato dell’amante, nan dal lato di colui 
tato aiuto! L’amore qui non è un • ? P«r- 

„eSce=ve» deU’.nir„re non ^ ■“ 

fra lui e la sua beatitudine! NeiratnrTl™”*!!”*" 
della persona s’effettua quello deU’ete ’ 
dagnarsi di sé a sé! Neirmore e „ T 
è beato! Percbè «dare è «sa „iù l 

forze che determinano il benessere 'urur/mlu! 

h e non e per questo ebe è prezioso e i snorp“ 

taton s. dtstinguono! Ma è caso stesso in sè che è 
pregevole, la persona stessa che ne è niena l 
™ e l’esistenza alte, solide, ricche, quefle di ci a 
moto d. amore e gioieUo e distintìvo. VeUo ehe^ 

^rfr^aK', “ A-Itato heneBco, ma 

?Lto • ^ ^ ’^mum d- muore. 

L aiuto e espresswne immedùoa od adeguala del- 

giace solo neU amore stesso, nel suo briUare su 

S “T?” ' M’anima amante nel- 

i ano del suo amore. 
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rVidla è dunque più lontano da questa „ 
.ione genuina dell’ainore cristiano che lutti 

r« socialismo )>, «sentimenti socia i alirui,‘J<W 
.iniiii cose subalterne della inoderniia. Se al 

ricco si impone di privarsi della sua ticXy 
c di donarla ai poveri, questo non viene certo 
perchè anche « i poveri » abbiano qualcosa, 
che si pensi di raggiungere con questo una 
huzione più equa dei beni al fine del benessere*^*- 
mune; ed altrettanto poco perche la miseria gj 
sè migliore della ricchezza; bensì perchè 
donare, la libertà spirituale e la piena d’amore h 
s’esprimono in queU’atto, nobilitano il giovane ri 
e lo fanno ancora molto più ricco di quanto gi?, 
Questo momento si ritrova anche nelle c 
rioni metafisico-religiose del rapporto fra Dio e I’ 
ino. In luogo del vecchio rapporto contrattuale 
dice di ogni « legalità », subentra il rapporto d’a^* 
re sotto il profilo della paternità ! Ed anche l’n ** 
re « verso Dio » non deve solo fondarsi sulle " 
opere, ad es. per gratitudine per tutto ciò che M* 
dà di ora in ora, nè per la sua opera di conservazior 
e previdenza, ma tutte queste esperienze della su^ 
opera devono solo dirigere l’occhio concentrando* 
lo su verso « l’eterno amore » e la infinita piena 
di valori che in quelle opere non fa che nianif^ 
slmi. Sol» perchè sodo opere di chi amu hanno 
a troiate anche esse ammirazioue ed amore' I mi 
6l.or. cristiani del M. E. avevano ancZ tal 
presente questa concezione, che Ugo di S Vitto 
- -I -0 scritto «de arrha anfmae „ eul 
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« amore di piitiana o Tamore che pretende di fon¬ 
darsi sulle opere e sulla beneficienza divina. Ma 
già nel detto salomonico: « purché io abbia te. non 
m importa di cielo e di terra » si riscontra questa 
netta antitesi dall’idea del contralto; quest’ultinia 
si ritrova del resto ancora in germe in quella for¬ 
ma di amore per gratitudine propria del comune 
tipo ecclesiastico. Dio non va amato per il suo cie¬ 
lo e per la sua terra, ma cielo e terra vanno amati 
perchè di Dio! Perchè attraverso di essi rifulge, co¬ 
me espressione sensibile, non come scopo, Peterno 
amore (1). E lo stesso torna a valere per Fidea stes¬ 
sa di Dio. L’antichità aveva la rappresentazione di 
una quantità d’amore, nell’universo, limitata, e per¬ 
ciò esigeva che la si risparmiasse e che l’amore si di¬ 
rigesse su ognuno solo secondo il valore a lui ine¬ 
rente. Ora, invece, poiché si concepisce l’idea che 
1 amore ha la sua origine in Dio stesso, nell’infini- 


(1) Cfr. la fine dei versi di S, Teresa (C... E se anche uon spe¬ 
rassi, come spero — amerei pur sempre come amo i>. Vedi an^e 
Frane. Brentano « Ursprung sittlicher Erkennlnis » (Appendice). 
Oppure il luogo nella preghiera di S. Geltrude dove essa esprime 
il desiderio che Gesù fosse povero e piccolo come è lei ed essa 
avesse l’onnipotenza e l’onnisapienza di Dio, per potersene privare 
e scendere a Gesù (vedi «Preces Gertrudianae », Beuron); o il desi¬ 
derio di Meister Eckehart «che preferirebbe essere con Gesù, al¬ 
l’inferno che senza di lui in paradiso ». Passi come questi, che 
potrebbero moltiplicarsi a piacere, dimostrano, come sia comple- 
famenle infondata l’afTermazione di J. Kant e di molti altri che 
ogni sguardo rivolto a Dio nell’azione morale è anche uno sguardo 
alla ricompensa e alla pena, epperò eudemonistico ed egoistico. 
«Nulla mi è dolce ebe non mi porti a Dio; mi tolga il Signore 
tutto quanto mi vuol dare e mi si dia lui stesso ». Agostino Enarr. 
8, Vedi gli scrìtti dell’Autore « SympathiegefUhle » e «Formali- 
sraus ecc- ». 
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. ,h,. Dio stesso è Tamore e Ja misericordia • 

„e ileriva aotomalicameiite la conseguenza 
ci devono amare i buoni e i cattivi, j ^ 

- e I nemici; e che il più ^ Kc, 


«tori gli a*»»''' ’ nemici; e cne ii p,ù 

cero, il più soprannaturale amore si manife.^; 
orio neirarnore verso i secondi Si che ora i^’ 
genza antica di amare i buoni ed i giunti, di o> 
re gli ingiusti e i cattivi, cade sotto la de„«^S 
.ione sprezzativa di <( fariseismo ». Anzi, nen,"':' 
timc elaborazioni ni et a fi si eli e, Uio 


non è 


timc eianornaiu»- -- - ‘ più 

il „ creatore » (in luogo di un mero ideale, di , 
essere perfetto nel moto progressivo de] niond,! 
ma « creatore per amore ))r la cui crea2Ì033e,, *1 
mondo », non è che la cristallizzazione momemau' 
di un atto d’amore che torna a sgorgare aU’iug'? 
to. E nell’atto in cui in luogo di colui che pejj*’ 
( noesis noeseos} e contempla sè stesso, cui jj 
interessano le vie del mondo e che neppure è y” 
nimente responsabile per il mondo (1), neirattj 
che in luogo di queU’egoista logico in cui s’incor 
porava l’ideale del <( saggio » della metafisica gre 
ca, subentra il Dio personale, il Dio che creò j] 
(f mondo » per amore, per un’infinita superflui^ 
d’amore, e non per aiutar alcuno, perchè «nu|. 
la )) era prima di lui, ma solo come manifestazione 

rrdotte'” » ~ “«ti 

raccolta di v. 4ster) Ma ^ Aristotele Delli 

sQlI’afFermazioiie che a f Buppoai.ione di Brentano sì foodi 

segnasse il primato di evidenzT Aristotele !«• 

viaenza dell appercezione mierna. 
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cJeifH sua euperfluità d amore ni,ptT.. ^ i . 

mento della vita spirituale trova aiipT> 1 

.ione concettuale'taoJogica! 
n-iiieiuÒ/SoL*lTLea"rabb^^^^ 7“® 

d^abbaseam per superfluità df Wa TTe^e 
vatezza l ^ e a eie* 

Ma eaista un tipo .„„„ j, 

; ,,™ , piceni,. , b.,.i, i citivi; lol,l„r“” 

verso per es.eriom.rme possa sembrie t ! 

„iiJe al tipo or ora descritto. In ouest’abm ri 
J’auiorc non sgorga dalPeceesso deSa propria p^'o” 
tenza vitale, della propria sicurezza, ma è solo un 
ilei nome in sostituzione di un’evasione da sè stl 
si, 111 sostituzione di un eterno ripudio di sè stessi- 
yi„ li rivolgersi verso un « altro „ discende so ò 
secondariamente dalla primaria incapacità di « star 
sene m casa propria » (cbez-soi). Ti è una diffe¬ 
renza radicale fra il caso in cui è Vinclinazione ver- 
so un determinato valore positivo a determinare 
quel distoglimento da sè stessi che si riscontra 
m ogm amore per altri, o se invece rimpostazio- 
ne prima e quella di un originario distogliersi 
da se stessi, seguito dalla ricerca disperata di qual¬ 
cosa fuori di sè per potere, nell’apparenza del- 
amore per gli altri, odiare sè stesso. Questo « amo¬ 
re» e fondato nell’odio, odio contro di sè, con- 
Iro a propria debolezza e la propria miseria ! 

anima e qui sempre sul punto di partirsene verso 
ff lontano ed il remoto. E’ la paura di vedere sè ed 
Il proprio nessun valore che la spinge a darsi al- 
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j-.Jtro, solo perchè « altro non per i ' 

positivi, ma appunto perche « altro », pere^^ 
io li fìlosafico riioderno ha 

fo effi€(wem^nm cjucsto fenomeno a ahrnh^^ , 

flei molti surrogati moderni deiramore! 
mento primo su cui si fonda Tatto d’amore J 
la contemplazione di un valore positivo, nh j”?” ^ 
poggiare del valore positivo nelTaraore stesso i 
si un semplice distogliersi da se stessi, un a * 
vere sè nei fatti altrui. Chi non ha almeno’**®'- 
volta incontrato questo tipo, tanto frequente fr 
eìalisti, suffragette, e in genere fra le persone^]®' 
cosidetti « sentimenti sociali » sempre pronti, J- ' 
irò la cui operosità sociale si percepisce così 
ramente Tincapacità di fermare l’ attenzione ’“ 
sè, sui propri compiti, sui problemi della pm ■'* 
vita? (1) Si prende qui per amore il ritrarrei® 
sguardo da sè ! Ma se è chiaro come il sole l® 
<c Taltruismo », la semplice impostazione interna'^® 
gli «• altri » e sulla loro vita non ha nulla a che 
dere con l’amore! Anche il maligno, anche T' 
dioso dimenticano i propri interessi, la pro^'^ 
« conservazione » davanti all’ esperienza dell’a£'* 
al danno che gli arrecano, al dolore che midi’ 
soffre (2). E rice,er,a si può dare vero e prt" 
«amore di se» che non ha nulla a che fare col- 

TaatLnidisirmrsenst^i’^nrlfl*^” d’« attenzione » non intendiamt 

illnsorifl nel libro « Znr Phiinomì',,‘‘P^ 
diiegefiiUe «c.». Pf»n®menolo8ie nnd Theorie der Syoip^ 
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I egoismo (1), di cui rdemento essen^;»!» ' 
cisamente queJJo di non comprendere e or. ^ 
il valore del proprio io isolato in tutta T 
nezza, ma solo il valore di nomn 
uomo, solo il membro della società 

g„a<lag»or« e avare più ohe l'altto. La riSutì 
a « me » o ad « altri » è del • i ^^“eriJjilita 

raraueri^are l'elenemo .pedieo deSw”" M 
I odio, che sono atti m sè diversi e eoo.,.! . ^ 

jpdipMdemi dalla riferibili,à a me o 

COB dunque come queata apima „ altruiS^'a „ 
„„u e ahro che dell’odio — odio di .è 

_ ohe ri apaccm per il contrario deU’odio p5 
„ amore », solo m forza di uu'illusiouo d,n’a ^eo 

uueuza; .u modo analogo il comportamento mÒ 
ra e denvame dal nsentìmento, l’amore per i „ Se- 

eec. non è altee che odio eamnSató, ehe Lvilk e™ 
pressa, ecc. verso le manifestazioni opposte di ,< rk! 
ctaza », « Jorza », „ potenza », „ pia,ezza di fel 
otta e di vite, »! Ogni odio ohe non osa manifestar L 
può facJmente espnmersi in forma di nn amore 
apparente, 1 amore verso « ci6 » che è l’„pp„ao 
I odiato. E questo m modo ohe la relazione segreta 
dell odio non venga nominata. Dappertutto là\ve 


cbiaminente di P’® neUamente e più 

.in.»., h’amir. S Ss™ 4. ""’A»»'" di 


8 - Crisi dei Valori 
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rineJla località pseiido-pìa, ciarJaiai, 

;r~oe /» ?"■»» ‘•'oe'’ ““r n- ‘■■“'‘'i » » 

^ Mi spinto )J perche Dio guarda 

, è che 

amore crietianoV'^' 


re I (i poveri . 

con « particolare compiacenza », 
che coiitraffà J’immagme dell amore cristia^^, .. . 
avvertiamo qni chiaramente, con quanto 
« compiacimento M Io sguardo riposi proprio so 7»'. 
ìe manifestazioni, e come quello che importa^'*'*' 
siano, come per la sincera intenzione d Umore, i ^ ^ 
ri positivi che eventualmente si trovano dietro „ '*■ 
le, ma che esse sole sono oggetto delPintenzio^*'*!- 
amore; e neppure naturalmente l’atto niateriah ? 
aiuto, il quale dovrebbe anzi rendere quei « pj 
li » meno <f accetti » a Dio, e sarebbe perciò secoS*' 
UH 6spressioiic dell odio^ xxi^ 
prie il mero indugiare in quelle apparizioni. E 
do poi proseguendo sullo stesso tono si accenna al? 
ricompensa che questa gente troverà in « cielo )) * 
le sue sofferenze, ed il « cielo » appare come un 
ro capovolgimento dell’ordine terreno {aj 
saranno gli ultimi ») si avverte chiaramente coi® 
Tuomo risentito si limiti a rimandare a Dio quen' 
vendetta contro i grandi che lui non sa compiere 
per soddisfare almeno nella fantasia di quel mec 
cauìsmo ultramondano di ricompense e punizj^ 
la sua sete di vendetta che qui è impotente a soi 
disfare. E sempre ancora il vendicativo Jehova 

stntim Dio del cristiano ri 

sentito, solo che ora egli camulfa la sua vendetta 

aspetto d’uno pseudo-amore. Qui inoltre il 
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regno a di Dio » non si - 

gallico, di cui si ha esperien^T^ ^ l'apporto or- 

di modo die in esso trovano la visibae. 

pimi e più perfetta quelle legri ^di 
compensa die valgono e si mf?f valore e di ti¬ 
gno visibae; ma esso è diventato m^er” 
che s’afQanca meccanicamente all’« al dì'm ^ 1“ ” 
contrapposto sconosciuto ai temoi crlrtS 
tali}, e non è altro che una sScirS??* 

CUI le ombre degli uomini e desìi ^ 

“« “» '» '~o *ufcTre::i:r 

i, -«‘«-a.™., 

^ interesse di Gesù ner ; r. • ,. 

i «.malati, gli addoWati e gii opprea^i. T p'Skfi' 

d..mz.one verso . peccatori (vedi ,, l’aduluTaT, il 

«Xu' ‘“«aggiameutrcrnou t 

no affatto resi pm comprensibili da frasi come « ì 
sani non baimo bisogno del medico, bensì eli 
a^alati», « .o non venni per invitare al penti- 
raeto I gimu ma i peccatori », „ve si rifletta che 

stto lTSm ”T '>“™» P“ ae' 

no ™crtto a ned ' à buo- 

HO eccetto il padre nostro nei cieli. » Luca. 18 19} 

nr^d «sentimento. Perchè il senso prò- 

pno di queste espressioni, non è a mio parere^ la 
dichiarazione deUa positiva dipendenza Llla sai- 
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ve.za da queUe qualità negat^e ~ d , 

tipico del risenuniento, — f ««lo la 
radoesale in cui s, esprime la dichiarazione Ah 
dipendenza dei vaU>Tv ultimi e piu alti della ,' 
jwUtù dalle contrapposizioni di ricco, pove/a 
no, malato, ecc. Di fronte a un mondo in cui h 
denza a considerare l’ordinamento umano sec 
censo, possesso, forza e potenza come l’imnja*^^'' 
anche dei valori estremi morali e della persona^ 
era diventato ormai costituzionale, non si 
introdurre la rivelazione di una sfera delPesse ’ 
della vita totalmente nuova e più alta, il 
di Dio », il cui ordinamento è indipendente da^^ 
gerarchia vitale e terrena di valori, che accent*'^^ 
do espressamente la nullità dei valori positivi*^' 
l’ordinamento terreno per l’altro più alto. Sol * 
cimi passi, specialmente in Luca, in cui il regu^ j! 
vino sembra essere rappresentato come un c ^ 
volgimento totale dell’ ordine terreno, resisi i 
hero forse a questa interpretazione. Cosi TattriV 
zìone della beatitudine in Luca, 6, 20-22, 2426 
(( Beati voi poveri, perchè vostro è il regno di Di 
Beati voi che ora patite la fame perchè voi ride 
rete. Beati siete voi se gli uomini vi odiano, se 
escludono e vi vituperano, se disprezzano il vostto 
nome di cristiani per via del figlio deH’uomo « F 
ancora: «Guai a voi ricchi perchè la vostra con- 
solazione e già trascorsa. Guai a voi che ora siete 

* 

™ » sarete in lutto. Goti 

tutt, gh uomini V. parlano amichevolmente; pet- 
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che Io stesso hanno fatto i j ■ 

p» 1. ai 

(t.e. 18.25) 

\ team,!, dal precedente: „ :p,.„te dSum.nte dm 

foTememe X tfc -'' 'T” 

; TJL enuat iS’^eS.X. 

Qui mi eembr. reabneme di non potere asool 
vere dall accusa di risenltacnto Pcsp^liaione dd 
rautorc, ma bnmo questo rilievo . Ln^a e anX 
,n i"b ««Io come coloratone personale nel 7,' 

/ersuteulo d, idee che non hanno la minima radice 

nel rifientimento- rauice 

fi «chieste: « amate i vostri nemici, be¬ 

neficate chz y odra benedicete chi vi bestemmia/prt 
gate per chi vi fa del male, a chi vi percuotfla 
guancia destra porgi anehe l’altra, e a colui che ti 
prende il mantello non rifiutare neppure la giac¬ 
ca » (Luca 6 27-29) non indicano nè una pasLi- 
ta che solo il senso d’impotenza a vendicarsi pò- 
trebhe «giustificare» (così Nietzsche del tutto er¬ 
roneamente), nè cercano, in una segreta sete dì 
vendetta, di svergognare Pawersario; tanto meno 
poi sono 1 espressione d’un tormento segreto che si 
placa m un comportamento paradossale. Esse im¬ 
pongono solo Tattività estrema contro Tistìnto na¬ 
tura e che inviterebbe al comportamento opposto, 

più interno spirito indi¬ 
vidualistico del Vangelo, che rifiuta di fare co- 
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dipendere la propria azione e il , - 

eoo,portamento dal comportamento di 1 

„on vuole che colui che agisce si lasci detra’ 1 
livello più basso dal comportamento di 
nuanto la direaione del suo agire si detergi V '*> 
me mera reazione all esterno. L azione deve 
dare organicamente dalla persona come « jj 
dallalhero». «L’uomo buono dalla buona 
vista del suo cuore produce cose buone, ed jj 
(ivo dalla provvista cattiva cose cattive» (jyj 
12, 35) « Percliè dalla bocca straripa 
è pieno il cuore )). Non e dunque che ivi si pj > 
da una reazione pervertita rispetto alla reazi ** 
naturale, nel senso « siccome ti percuote p 
guancia perciò porgigli l’altra )); ma si resping*^^® 
genere ogni agire meramente reattivo ed ogni *** 
consentimento ai tipi d’azione e alle unità di 
stira comuni della maggioranza. 

Ho parlato della « misteriosa » inclinazione A- 
Gesù per i peccatori, che si ricollega così int' 
mente alla sua posizione sempre vigile di lotta * 
irò scribi e farisei, contro ogni forma di corrett ” 
za borghese. V’è qui un momento di risentimentr? 

In essa y’è intanto certamente la coscienza che L 
grande, la radicale modificazione della vita e d • 
significati che egli esige dall’uomo — e che in 1 • ' 
guaggio cristiano si chiama la « rinascita » 1 “ 1 
agevole al peccatore che non al « giusto n il ^ 
quotidianamente, passo per passo fi sforv» 

8«e più presso all’ideale della We Nel a?™' 
lore» v’è la Io «pecca- 

grande, la potente mobilità della vita 


\ 


I 


iV‘ 

A 

A 
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e insieme la grande possibilità! A questo s^aggiunge 
che Gesù è profondamente scettico nei riguardi dì 
tutti coloro che mostrano illusoriamente di rivesti¬ 
le qiicll’liabitus che forma la beatitudine di chi è 
veramente buono, solo per la mancanza di forti 
stimoli ed in seguito ad una povertà di vita. Ma tut¬ 
to questo non spiega ancora quella misteriosa in¬ 
clinazione. Vi è in essa qualcosa che non si può 
forse esprimere, che si può solo sentire: spesso pro¬ 
prio le nature più nobili in compagnia dei buoni 
e possono essere veramente « buoni » non « fa- 
risei» sono assalite da un desiderio impetuoso, 
da una potente spìnta del cuore, ad andare dai pec¬ 
catori, a soffrire con loro, a lottare, a vivere insie¬ 
me la loro vita oscura e pesante. Non si tratta cer¬ 
tamente di tentazione delle cose che al peccato si 
riconnettono, nè di amore demonico per la « dol¬ 
cezza » del peccato, di fascino del proibito o di se- 
duzione da parte della novità deU’esperienza • è 
piuttosto un impeto d’amore e di pietà, che pro¬ 
rompe in noi, verso la totalità di questa unità uma¬ 
na solidale, che è come un uomo, anzi verso la to¬ 
talità deU’miiverso, un amore che ci fa sentire co¬ 
me spaventoso che solo una parte sia «buona», 
1 altra invece « cattiva » e ripudiata. L’Amore e la 
cosewnza della solidarietà dell’umanità tutta ci fa 
m quei momenti apparire terribile e spaventoso 
che noi si debba essere « buoni » così solitari in com- 
pagnia di quei buoni, e produce qualcosa come 
1 rezzo per i uoni che sono capaci d’esserlo così 
soli, ed un richiamo interno: via da loro! 
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Ijj concetti ciliari^ anche questo non è i 
_ della nuova idea cristiana «u I 

... .. j5___ _ ...i '-Qe ,, ' 


conseguenza 


,nuin bonum è l’atto d’ampre come tale, come , % 

e sgorgante n (Lutero , indipendentemente 
‘.getto e dal valore di tpiesto. Secondo % 
,aLuto antico l’amore per il cattivo è esso^> 
cattivo: ora invece — poiché I oggetto delf’,S 
è il peccatore — «I valore deU atto d’amore N 
appare tanto più netto e rilevato. A queg^'V^ 
giunge un’altra cosa; il « peccatore » notori^ 
che sempre colui che nel suo animo ficonos! 
male. Io non penso qui solo ad un riconoBcift 
lo espresso in parole innanzi a un qualche fom 
soprattutto al riconoscimento di fronte a gè gte’-*”* 
mediante l’azioue in cui è sfociata la volontà^ 
caniinosa. Sia pure male e peccato quello che^‘ 
riconosce. Ma il fatto che egli riconosce d’aver 
cato, anche se ha un cuore peccaminoso, questo 
non è male ma benel Egli purifica con ciò il 
cuore ed impedisce la diffusione dell’awelena 
to, che in colui che soffoca in sè gii impulsi *** 
rivi, invade zone sempre più profonde delia u 
na, e diventa contemporaneamente sempre più os^ 
ro e inafferrabile per la stessa coscienza, sì cCT 
persona finisce per non sentire più neppure il «tr'* 
ve nel proprio occhio n, ma tanto più cbiaramemè 
la « scheggia neU occhio del fratello )). E’ per mieJ 
oke per Gesù l’aeione peccaminosa e U pentineat, 
consegue e non comincia forse oneste su 
con ,p.an,„ di confessione è implicito rreS 
«»o mtglioti che il softoeamenrn deu“mp"so 
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“f s^rric^^rr”” ■’f;- 

. giuao dinanzi all. Jagg^. p„ „ più^““ 

in odo par nn pacc.tor. convOTho d.. ni SZ 
ginst. »i per queatn è detto „ „„„ 

,»Jo. cu, non « deve tt.„l,„ perdonar. „ (LnÒa^S? 
CI.., ^me Ce™ nel eerooopp contagi 

gel adulterio pa nel «guardare la moglie^ellrl 
,dlo con deciderlo eoe. » deve conce^enttuneni 
giudica™ in questo censo. Il molto vituperato « 

O^e fortititt 1 . d. Lutero è esso pure il cempUc. 
sfogo impetuoso di un cuore scavato dalla C 
pam-a deDa legge, ddl-ecperienza tormentosa e S 
iniliante della « r.caduU » e dello sforzo semore 
riMovato di oscervare la legge, didla disperazione 
infine d. ma. ttovare ,n questo modo la «^ustifica! 
zinne « (1). Persone ree di delitti hanno spesso 
rasentato della profonda soddisfazione, della ttZ 
qudlita, del senso di liberazione provati snbito do¬ 
pi, quell azione, che per mesi e mesi avevano tri. 
s^ato in cuore, tornando sempre più a soBocame 
gl. impulsi, e diventando con ciò sempre più X 
ROSI e « cattivi » e senza pace. 

Anche in questo tratto la morale evangelica 
conserva il suo carattere rigidamente individui 

c ellSa ^ l’a¬ 

nima. Chi valuta ah origine socialmente, cioè 


quel detto. vuole graatificare ma solo spiegare 
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,3” del tutto opposto. L interno, la parte 
rrtamenti psichici sottratta ad una chiara 
Lrcezione, sia come vuole; quel che sopraS 
niporta è che Fimpulso peccammoso „on p ‘N, 
"azione che danneggi la comunità. E un ùr >|. 
«peccaminoso» solo in quanto «disposi^ì« S 
un simile danneggiamento. Gesn giudica in 
tra modo: il peccatore che pecca e migliore del ''' 
catore che non pecca e di cui 1 ™P^so peccam^'^ 
si rivolge airinterno avvelenandoci 1 essere, J 
se nel primo caso la comunità subisce un danR^ 
nel secondo le reste invece risparmiato. Di ^ 
la sfiducia di principio, nutrita dalla più profj J' I 
esperienza di sè che non solo il fariseo, che ha? 
mira unicamente la perfetta aggiustatura 
deDa sua immagine, della sua « figura sociale )) 
solo lo stoico cui nuU’altro interessa che il pto’ 
giudizio, ma persino colui che dopo un coscienjàoj'' 
esame trova di « potere avere considerazione ? | 
sè stesso », e che dunque si trova (t buono » e (( 
sto )) non riguardando al suo essere ma al quadra 

che dà di sè stesso nel suo proprio giudizio_poj^j 

tìUtavia nascosti in sè i germi del (( peccato )) e à 
distingua spesso dal peccatore che si sa peccatore 
solo per il mwvo peccato della mancanza di pene! 
trazione nelle sue radici ultime. 

E’ m questo senso che S. Paolo pronuncia la 
parola di aspra condanna non solo di ogni fal=a 
«eteronomia» ma anche di ogni «autonomia,) 


OEL nfSENTIMENTO 


\ 


le V' 

\\ 

H 

S- 


del 

(iloica o kantiana e di ogni « autoeiudizin tT 
,i„ 4,M) « Mi i, del i„diH?ee„“'7; LI" 

giudicalo dn voi o da qnalsia.i altro tribunale uma¬ 
no; anzi non oso neppure giudicarmi da me E’ ve 
„ elle potrei dire: io non ho coscienza di L a 

giudice e il Signore Anehe in quest, inclin.iioùe 

diLsenUmento (1). “•’P"”"” «cotgete traccia 

y Come vi sono tipi di amoroso abbassa 
L, mento verso . p.n deboli, così si danno pure (Te- 
r^QTìto ad altre) du.f> -fm-iviitt 

,n' 


canto ad altre) due forme originarie m T" 
mento e valutazione ascetici- In primo luogradTi; 
ideale d. tuta ascettco può condurre quL’ atlea 
giamento di distacco dal proprio corpo Le in datì 
cast può esaltarsi fino all’odio: tpiesta forma- come 
SI e osservato, s, riconnette spesso ad odi o ad 
impulsi d. vendetta soffocati, di cui rappresenta 
la conseptenza. Un simile modo di sentire si pub 
t poi, eprnnere tn pensieri come tpiello che „ a L" 

. PO c a carcere delPaninta » e può portare alle più vl- 
I ne forme d. autof ageUamento ecc. Qui, dunque- am 
epa una voi a, d punto di partenza per Tdiscl 

r» sTnt°(f’’“‘^‘’’ pi' f perfezionamento e 

la santificazione dell essere, non è umore per questo 

proprio essere spirifmde, ma è primariamenm un 
.«.lesili L“pt'S‘ltL’Ti" * S. Pel. . 

.p.ere„i.„vsie-'^?rs.cSrr;rs;^i lii-r 
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Aio del corpo, che cerea solo dì celarci 
riamente .otto la apparenta ci 

nazione per « la salvezza del anima )>. ^ 

narimenti sul risentimento quelle forme Jj 

d’esercizio ascetico, che non rappresenti 


ano 




il CSC». ei » 1 11’* —''tll 

ehe una giustificazione dell impotenza d; 
priarsi i fieni in questione: come p. es. “Ppi,, 
eità ad un lavoro redditizio conduce aU’i^ "V 
della miseria, impotenza sessuale alla profe^’Hi 

della castità, impotenza^ di autocomando all’!ì^'l 


dienza ecc. Fed, Nietzsche crede di potere 


lare in questo senso anche l’essenza deirascei*"^* ^ 
stiana (1). Per lui l’ideale ascetico non è che 
flesso valutativo di una vita spossata, al traino*^''' 
n più precisamente, la valutazione conforme 


'agli 


Sto.)! 


pi di una vita che cerca segretamente la morte f 
quanto nella coscienza possa pur sempre esservi 
volontà contraria). In questo caso anche l’ascesi'^* 
stiana cadrebbe sotto la regola e le valutaziopi t 1 
hanno la loro origine nel risentimento; ed alt'^ 
tanto quanto all’apprezzamento della « tolleranj*3 


di dolori e di mali, e, nella sfera del nostro 


(1) AJ quale proposito è da notare che Nietzsche non tì» ’ 
conto che secondo la morale cristiana il massimo appre 2 sL, 2 *v 
non concerne povertà castità, ohhedienza, ma solo di 
^ pe se considerati della libera rinuncia alla ricchezza «1 *' 

definisce «vera» Isces • ^ 

«e le neghiamo » cf r à 

-Nietzsche «Cosa sig^ficano ali ilJ?®®'*® sopratutio lo scritto di 
to costririto sul prfdefto equivoco « ‘“«te <!»>«■ 
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giumento rispetto agli altri, del perdono c della 


V*» liulilt® ( . 

^ L’ascesi può però avere origini totalmente di- 

s verse e un tutt altro significato. Intanto si può trat- 
1'^;' tare di educazione a certi determinati fini sociali es. 
guerra, caccia, ecc. come nel caso dell’educazione 
spartana fortemente « ascetica n. Ma a tjuesta non 
voglia»® neppure accennare. Una forma di ascesi 
fL; ben più nobile e alta è quella che prorompe come 
]. f da una piena, da ima forza e da un’unitarietà del- 
V Ja vita, e il cui senso e valore consistono nella 
’ glorificazione e nell esaltazione di quella, non già 
i in uno scopo ad essa esterno. E’ vero che simile 
( ascesi è priva di un’originaria base concettuale 
i qualora non si presupponga che la vita stessa sia 
un principio attivo a sè stante, fondato su feno- 
lueui originari, che non si lascia risolvere nè 
in manifestazioni della coscienza (sensazioni, sen¬ 
timenti) nè in meccanismi corporali, nè in 00116 *^ 3 - 
meiiti fra questi due. Ma se si accoglie questo pre- 
supposto, se la vita è un edificio articolato di fun¬ 
zioni e di forme che nella materia inorganica e 
nella sua meccanicità solamente si esprimono ed 
appaiono, in tal caso la vita cela in sè anche suoi 
propri valori che non si lascieranno mai risolvere 
in valori utilitari, nè in valori sensuali di piacere o 


dolore, o m meri valori tecnici (2). Ammesso que- 



lenvaDiiita aei ^ va* 
in der Ethik ccc, 


virtù, e 
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presupposto (d’uiia autonomia della vj. 

forte noB Bara pju quella clie si L 


sta ^ 

formli Jd mondo c»c«tante {s.aoo p<à j « 0,^ 

Il dal corpo, o 


strumenti 

progredire con un imninmm d. snndi mecea> ^ 

E la morale ascetica sara a sua volta l’espr.^^ 
,Ii una vita forte, quatto pm le sue regole n,:!% 
no a formare e a porre in esercizio le funzio.N- 
ranieiite vitali in il che avvieue precig^j^^'^ 
con la progressiva diminuzione dei mecca^^»^ 
a ciò occorrenti (!)■ 

Ma trattandosi di un’ipotesi tanto ptofojid. 
me quella di Fed. Nietzsche suU’origine dell,* 
rale cristiana, non è sufficiente di respinggpjg 
averla riconosciuta erronea, ma si esìge pure 1 j-** ' 
mostrazione del modo come Nietzsche sia gW°‘‘ 
quell’errore e come egli abbia potuto ad esso il? 
huire quel grado di verosimiglianza. I motivi di^ ] 
consistono; primo, nel misconoscimento deIlV-*''*| 
za della morale cristiana ed in particolare dell’iij^ ^ 
cristiana dell’ amore, unitamente alla falsa 
con cui egli le misura (errore quest’ultimo no** 
storico, nè religioso, ma filosofico). In secondo lu” 
go però nell’ effettivo sforcintenio che la moralt 
cristiana ha subito già per tempo venendo a eoa- 
tatto con valori radicati in tutt’altro terreno stor^ 


ìndiiS®' prendano ad e., gli «erci.i reapiraiori ecc. dei 
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K 

‘‘fi),''' 


Ili 

f che per molti riguardi sono rimasti ■ 

.spilali deJJa sua ulteriore storirS ‘ f 
„o„ c’è dubbio: l’etbos cristìanò k 
concezione religiosa cristiana di DhfT 
Senza dì questa esso non ba senso ef • 
vi bene intenzionati di dare ad esso ««^ì’ * dentati. 

, : 60 anche un senso mondano, scindibirdarSo^^' 
gnihcato religioso, di ritrovare in eB=o ì ^ ^ ®*' 

ri fo^damcntJi di u,.= generale n.or.le''^Tnr,: 

fend.».an.«lree«e Miti .eriZ“ «rd^ 

MICI o da nenia della religione oriaUoia, Il .eraine 
< 1 , ' medio, in cm religione e morale ei collegano è 
lo meno 1. premeesa di nn regno epirifnale. i eS 
cont^n.. e vrion non colo trascendono ogn sfera 
sensibile ma trascendono anche la S ii ■ 

nona sna ; precistmiet etf'c™" 

. chiama « regno di Dio ». Ora, l’imperativo d’amo« 
SI rivolge all uomo m qi^to membro del regrdi 
k Dio m se unitario e so idale; e tutta la coscienza 
d unita e di comunità che è riscontrabile nel mom 

regno di Dio, o almeno come in esso fondata (1) 
Per quanto 1 amore e la comunità in esso fondata si 
esplichino neUe forme terrene più varie e parteci- 
pmo come vogliono all’aumento del bene seLibiTe 
alla liberazione dal dolore, al procacciamento del 


eoDinnità e il mnìitan** lo scritto «L’idea crÌGtiana della 

im Menschen». LelpIg^lTig,” 




1J2 








. niiriuitavia tutto questo faa valo^p 

'”“‘;!rcomuDÌfà e le forze d’amore che ^ ^ 

5"o » e se mirano nuovamente ad esso. Con ii 1 
Xinazione non « deternuna ancora i„ „ | 

ile misura il « regno di Dìo » vada conn^J^^ I, 

Se trascendente >>, «al di la » « immanente 

vo nel mondo stesso, fino a qua punto debba '*• 
pirsi come forma esistenziale che s im^ì^ 
la morte o invece come « sempre presente» Jh 
cessibile ai pii- In «gm caso esso è inteso co^*^- 

gradino dell’essere completamente i„dipen> 

LlVdine, dalle leggi e dai valori della vit! ^ 
^radino in cui hanno.la loro radice lutti gli % 
dini deiresistenza, e nel quale solo l’uoino trova^*'' 
fine il significato estremo e il valore della pj ^ 

esistenza- 

Se questo viene misconosciuto, i valori ctìstj 
ni (e perciò anche tutti gli imperativi che su ess'• 
fondano) devono essere riferiti ad un’unità di ^ •' 
Slira che — (se fosse esatta) — dovrebbe verame"^' 
farli apparire come valori di una vita biologica 1 
tramonto ; la misura cioè di un’esaltazione di mj* 
sima della vita. E’ a questa unità di misura d| 
Nietzsche li riferisce senz’altro. Senonchè per 3 
cristiano la vita, sia pure nella sua forma più al, 
di vita umana, non è mai il « sommo bene », ma so^ 
lo un bene, in quanto essa (e con lei la società ama 
na e la storia) costituiscono il campo per il manife. 
starsi e I apparire del « regno di Dio ». 

La dove conservazione ed esaltazione deliavita 
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,o,Hra.la«o .Jl« realizzazione dei valori del « re<mo 
ji Dio », IV, Ja vua e nnlla e da ribuUarri, per aSZ 

sr s^ebrjTf " 

„on venga concepito duali sticaniem?con!e"« 
dell amma» (Platone), ma come « temnio d?n 
Spirito Santo )), è però solo <c tempio » pL lo^^ ° 
rito Santo, non depositario ultimo del suo valore' 
E perciò e detto: « Se il tuo occhio ti dà scandalo 
strappalo, ecc. », 

Allo stesso modo, qui l’amore non viene con- 
cepito come un attività spirituale che serve alla 
vita ne come la « più forte e più profonda concen- 
trazione » {(ruyau}, ma come ciò dai cui atti 
movimenti la vita acquista il suo significato e il suo 
valore pin alti, tanto che ne può benissimo sbocciare 
1 esigenza di sacrificare la vita stessa, (la vita in 
tesa P^«P«o nella sua essenza di esistenza e non solo' 
vita dell individuo per quello della coUettività. vita 
propria per 1 altrui, vita più bassa per la più aitai, 
se con questo può aumentare il valore del regno di 
Dio di CUI 1 amore è il legame mistico, la corrente 
spirituale di forza (1). Nietzsche naturalmente che 
concepisce fin da principio il cristianesimo solo co- 
me una cc morale )) con una « giustificazione )) reli¬ 
giosa e non invece in primo luogo come (f religìo- 
ne », che misura i valori cristiani secondo un me- 


Der (nell’inlerpretarione paolina) muore in croce 

Z è .icnro in 


^ - Crisi dei Calori 
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,.I,e essi stessi consapevolmente rip^.. 

pretare già la premessa di un essere e di %. I 
,bc trasceride la vita e non le e pm relativa, S * 
.ui segno di una morale decadente. Ma q ’ % 
procedimento è del tutto arbitrano, fondai,! ^ 
mente errato anche dal punto di vista filosoa,> 
anche rigorosaTìi-ert^^ confuta bile. L idea d^| / H 
può essere ridotta ad un valore biologico” 
tanto poco che l’idea della verità. 
può venire qui dimostrato e viene perciò 
posto ( 1)- 

Ma Nietzsche doveva, sempre per gli 
livi, errare ed equivocare anche in tutt’altra > 
zione. Se gli imperativi ed i consigli cristiani 
particolar modo quelli relativi air'amore) vei, 
sciolti dal riferimento al Regno di Dio e g 
v^ri per cui l’uomo partecipa a questo Regm!^'' 
conisegue naturalmente che essi si vengono a trov"** 
in un contrasto non solo accessorio, ma costituti 
con tutte le leggi secondo cui la vita si svolge c * 
sce, e può unicamente espandersi. Ma io dico'^i 
fraterno amore cristiano originariamente non è ' 
teso come principio nè biologico, nè politico, nè >o 

(1) La dimostrazione esauriente di questa prono^izion.. . • 
ueme la confutazione di ogni etica «bikgica» 
valore relativo alla vita è stata fornita dall’A. nel suo lihrn T* 

Fonnalisnui!! m der Ethìfc im*ì ^ t 

(Niemeyer, Halle 1914 ) Tfr T* ^ » pane II 

in JahrbfiekL PhiìL inii ^diH d 

Mittler & Sohn, 1911 ^ ' f^viescheisen-Kohler. Berlk 
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iuclividu«lein.^.c.onla3!;oi T 

immediata al regno di Dio. E’ per que-jr^h^ 
riguarda meno Gesù che il fondare luJlf 

chiesta d amore nn nuovo ordinacienló stata? 

unii nuova dfistrjbuzfone dei bpn^ ^ ertale o 

.ersW sodai, di padroL . Td“'"' f 

potar, imparale vengono tronqniliameX'rir 
scicli; e Io stesso è di tutti quei f-jitrt..' limono- 

0.11, vita pobbliaa . "‘X’ "V"" «t. 

uomo. Nulla in Ini possiamo udire del”"de "d™” “ 
(( fratellanza universale » e di una a nni " 
munità di vita ,, .be estingua I. disparbrdet 

,o‘”eLXTnrmàle“ehe‘*gli'stfr‘’ 

sto eoD la loro idea di „„„ „ s,a,„ P"' 

concetto di ft cosmpolita » è uno Ai 11 - . , “ 

rati dalla Stoa); alante manna ,e„T ' 
slituira uno stato giudaico autonomo rr,Lr' 
j. aare tma qualsiasi utopia sociale e poBlica ^ 0 “' 
senza deJ regno di Dio tipTI’ „ ^ 

I da una determinata costittBionè^sJatZ" nfTll' 

■?. Struttura sociale. totale ne dalla 

• Tutto questo dimostra che Geuìr n». 

“'ii'SsiSraS. iS"-“ * 


.V 





JI6 


cnisi 




aueste dunque anche le guerre (i) 
% ... classi e lutti gli stimr^i: 




e tutti gli stixn^iV^p^ 
qu 

genze 


'alche altra cosa, meno che mai con 

come quelle di pace universale o di t 
file lotte sociali per il potere, sono totali 
etianee alla sua predicazione religiosa e 
Ta « pace in terra >, che egli esige, e una est> 
Lata calma che ha da Mummie come daU> 
Inatta e il conflitto attraverso le cu, mutevol ^ 
storiche si tornano a formare, come ogni > 
Zebe le comunità umane, s, che gl, scopi p 
aueUi sono combattuti non appaiano mai 
scopi ultimi e definitivi, ma sussista pur , 
nella profondità della persona un luogo samifiee? 
dove, nel mezzo della lotta, regnino pace, gj. 
re, perdono; ma con questo non si dice che 
lotte debbano cessare e gli stimoli che porUno ad 
esse morire. Così, in particolare, la paradossale esj 
gonza d’amare il nemico non è nulla meno che'ij 
moderno «soprattutto nessuna inimicizia», o 
lode di quelle nature che in base alla loro costitu. 
zione sono incapaci d’inimicizia come quello cli{ 
Nietzsche chiama « il docile gregge moderno » ! 
contrario nella predicazione dell’amore per il ug, 
mico si presuppone che si diano inimicizie, che nel¬ 
la natura umana si diano forze costitutive, storica¬ 
mente del tutto immodificabili, le quali, in deter 

(1) La dimostrazione esauriente della possibUe unità stili-i 
p*". ® e morale guerriera si trova nel mio libtoJ 

«Der Genius des Knegee und der deutsebe Krieg », 1915. ^ 
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j] vero, Jo schietto, e consapevole mio nemico, il 
nemico contro cui lotto ^iuslamente con i mezzi che 
trono ^ itiia disposizione, mi sia <i fratello nel regno 
di Dio ih ohe pure in mezzo alla lotta manchi To^fio 
g restremo odio che si rivolge contro la salvezza 
jìtesea della sua anima (1), Analogamente non è la 
cessazione o il temperamento degli impulsi vendica¬ 
tivi o della brama di potenza, di violenza, di sopraf¬ 
fazione quello che viene pregiato, ma il libero sa¬ 
crificio di quelle a favore di un impulso che appar¬ 
tiene ed è riconosciuto appartenere ad un essere as¬ 
solutamente pregevole, e il sacrificio di azioni ed 
espressioni conformi a quelle brame a favore del- 
Tatto più prezioso del (c perdono )) e della « tol¬ 
leranza »- Chi non sente nessun impulso di vendet¬ 
ta non può neppure cc perdonare », nè chi è per¬ 
fettamente insensibile cc tollerare » (2), 

(1) Rìcbard Rotile osserva finerrieiite e giustamente: <(I cri* 
stiani lottano — come se non litigassero », 


(2) « Perdonare » è «n alto di ii6ero sacrificio del valore po- 
sitìvo del risarcimentOg un atto dunque che presuppone l’impulso 
vendicativo, e non consiste affatto neHa sua mancanza. Analoga¬ 
mente « tollerare » per es. un’offesa non è, come ORTifia NiRtwcnli^i 
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Perciò si dà difficilinente un errore pj- 
r n.Io di quello di interpretare .1 movile., K 
Xno in h«Be a torbide analogie con certe fo^;" '->i. 

„ óviniento sociale e democratico moderno, e 

- hanno fatto parecchi, socialisti 


dere, come 


„i e non cristiani, in Gesù una specie di « ^ 'H. 
(( politico sociale », un « uomo 


il. 

e. 

iri. 

le 


popolo» un ((politico soeim..;, un «uomo 
dove duole il dente ai poveri ed ai diseredati 
rt avversario di Mammon », nel senso di pp, ^ »ii 
sitore deU’economia capitalista come forma 
stenza sociale ecc. Ora questa immagine di p*' 
sù, a suo tempo assai diffusa, ha fortement ^ 
fluito sulla rappresentazione del movimenta 
stiano di Fed. Nietzsche ; e così egli crede 
gli stessi motivi di contrattacco e gli stessi 
nienti che gli si dirigevano verso il socialismo 
comuniSmo moderno, debbano dirigersi anche ” ^ 
tro la morale cristiana ed il genio a lei proprio 
che si lodi o biasimi Gesù e l’essenza del crisp 
simo perchè in essi si troverebbero « preannun ' ^ 
le tendenze e le valutazioni socialiste e demo^*^*^ 
che del tempo recente », è perfettamente imbfl' 
rente, perchè proprio il duplice presupposto eh 
Nietzsche accoglie insieme a quei tipi di « socH* 
sti » è falso ed erroneo nel modo più assoluto. A* 
che !’« uguaglianza delle anime innanzi a Dio » 
CUI Nietzsche sempre ritorna come a radice della 
democrazia, non è mai stata affermata dal cristiane, 
simo, se con essa almeno si vuole significare qualée 

<« tutte quelle false appa. 
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renare del loro vero valore che nascono dalle sitiia- 
aflool tana ne, dalla cecilà, dal Fini eresse. Che gli 
uomini abbiano tutti lo stesso valore a per Focchio 
' Jj Dio » o die ogni diversità, ogni aristocrazia di 
valori delFesisten^sa umana riposi esclusivamente 
=ul pregiudizio, suIFimilateralità e la debolezza de¬ 
gli uomini, è un’idea, -— si richiama a Spinoza, — 
estranea al Cristianesimo; un’idea che 
è contradetta nel modo più radicale già dalle rap- 
l^reeentazioni di a paradiso i), c( purgatorio », (C in- 
ferno », dairedificio mternaniente ed esternamente 
firistocratico della società cristiana ecclesiastica che 
si prolunga senza mterruzione e culmina nell’in¬ 
visibile regno di Dio. A molto maggior ragione de¬ 
ve chiamarsi rappresentazione autoctona cristiana 
quella per cui dietro alla uniformità di valori, di 
uomini, di razze, gruppi, individui, apparenti a 
noi nomini secondo quanto possiamo percepire con 
i nostri occhi limitati all’ esteriorità, Dio ricono¬ 
sce ancora una somma infinita di disparità di va¬ 
lore e di differenze, mentre, secondo la felice 
espressione di Pascal, l’uomo già in questo rivela 
il suo « spirito », neirincapacità di comprendere 
la diversità interiore degli uomini se non sotto Pa- 
spetto uniforme della loro apparenza. 

Neppure le forme di vita comunista delle pri¬ 
me comunità cristiane provano l’esistenza di qual- 
* ™rrela*.„„e di sigmficato fra la morale cAtìa- 
M ed d eomimremo economieo, nel senso ehe Tin- 

Tsmo d/ ' “ derivati daU’endemo- 

mismo democratieo. In quelle il comuniSmo cenno- 
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''-o. 

, <nIo Tesprcssione esteriore dj „ 

'fi Sr» JeH’ini"- » di cui p„la ,.''"''11'-,. 
luAec^lolh ad era f.tio libero .<) 

1 n meno i poderi e le sue case o 
degl.- Aposto.. No„ 

'n^espropriazioiie artificiale, mediante la 
lo Stato, perseguita al fine consapevole di as, 'l^l. 
i„ tal inolio il benessere generale; e tanto 
veva corso la rappresentazione che la costii,^'* =•• 
morale degli uomini potesse comunque niodifì*'''’’^ 
mediante Tintroduzione di un nuovo ordina”"*^*! 

della proprietà, Anania viene rimproverato d 1*“'' 
tro (cfr. storia degli Apostoli 5,3-4) non pg! 
avere dato agli Apostoli l’intero ricavato della v 
la dei suoi fieni, ma espressamente solo per j 
(( insincerità )), per aver detto che la somma po 
agli Apostoli, era il ricavato totale della ven?'* 
Il suo diritto di proprietà gli è esplicitamente 
nosciuto: «non restava tuo anche se non lo y 
vi, e non ne avevi tu anche dopo venduto la • 
disposizione ? )). Anche questo comuniSmo 
si fonda su largizioni volontarie, il cui valore 
gioso morale consisteva nell’atto di sacrificare di 
«dare», ed è solo l’accordo libero e causale di i ]• 
vidui nel riconoscimento del valore di simile m°d* 
di agire che, per questi cerchi ristretti — circonlc i 
degni lato da comunità non comuniste, e che il/ ] 
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jtoD corrispondeva jjerò nè doveva corrispondere 
Tlcuija forma comanìsta di produzione. Del resto 
quella estensione deU'idca cristiana dell’amore al 
t-aiupo « sociale », che venne in seguito chiamata 
a efaaritas » presupijone sempre la proprietà indivi¬ 
duale privata. 

Solo chi prendesse Tidentità dei nomi per 
un’identità di sostanza potrebbe misconoscere que¬ 
sto. Mai il comuniSmo venne derivato da cristiani 
l, dallo spirilo morale del Vangelo; nè in nome della 
^ ({giustizia » nella distribuzione dei beni, nè come 

I risultato naturalmente necessario di un addentella- 
!■ mento progressivo di interessi. 

Là dove si manifesta esso si esaurisce esclusi- 
r vamente in liberi atti d amore e di sacrificio (così 
• anche nelle forme di vita comunista dei conventi), 
il cui valore riposa unicamente in loro stessi, e 
nell’essere documento delia libertà e deU’alteLa 
spirituale degli autori del sacrificio. L’attività cri- 
stiana d’amore e di sacrificio comiiicia là dove ces¬ 
sano le esigenze della « giustizia » derivata in base 
alla legislazione positiva volta a volta vigente. Una 
rappresentazione come quella di molti filosofi mo¬ 
derni (1) secondo cui l’amore sarebbe reso sempre 
più superfluo, dal fatto che in luogo della lìbera at- 

moJle costruisce ad ea. tutta l’evoluzione .lorica ddla 

tcwH ceneHc? ^ deU’enrore della 

r; s-TL^’r " 





'■"it , 

lività di amore e di sacrificio i?iiijenirerei i 
ore pià pretese /egalmejile fondate, è 
mente opposto aJIo spirito della nioral^ 

Anclje se un opera di previdenza lirica 
1 attività lifiera dell’ainore, diventa legala o 
ad es. nel passaggio allo Stalo del!’{,itivi,?' 1 

sterna ai poteri, affidata in precedenza 1 

privala o alle chiese, e in tutta l’odierna •‘‘K | 
ne sociale tedesca questo per chi è SuiZS ì 
morale cristiana significa solo che ora l’a,j ^ 
rivolgersi a mète ulteriori, più alte e più 
non certo che esso è ora reso « superfluo^^^^^'^i 
tuito dalla legge e dalla giustizia. ^ ^Osi;' 

L’attività cristiana d’amore comincia 
tare visibile nella sua purità solo colà dove^h^^*'^*'’' 
plice connessione d’interessi che determina p 
in modo che l’azione utile ad A. lo è insig * 

B. e C., cessa di agire per il bene generale 
legata perciò all’idea di un « sacrificio n rlètì ^ 
non di un sacrificio provvisorio, cioè a di ^ 
sacrificio tale che nel bilancio finale coucor 

sempre ad aumentare la somma di piacer^Vi'l' 

società. ^ 

Se perciò dei filosofi, come ad es. H. Snen.. • 
-mmagioano «l’inclinaeiooe altruistica» 
pongono m luogo dell’amore) estesa e <, sviluuL 
<lal progressivo addontellamenlo degli interc^^ ' 

Z!!!l ’ “»“• « Waale » (I) deUvl 

<u S.„bb. ddIVcambrt, 



PEL bisentimento 123 

Ili cui sarebbe escluso ogni tipo di cc sacri fi- 

ìì è per lo meno certo che 1 impulso nascente da 
eio ih ^ r' , . < , 

tale addentellamento, non ba minimamente a che 
fare con il vero cc amore ». 
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risentimento e «umanitarismo» 

MODERNO 

Il fatto di non considerare che Tamore in sen¬ 
so cristiano si dirige sempre primariamente sull’i- 
deale essenza spiritiw-le dell'uomo in (guanto mem¬ 
bro del regno di Dio, portò con sè che oltre al resto 
Nietzsche credette di potere abbinare l'idea cri¬ 
stiana dell’amore ad un’idea totalmente diversa e 
cresciuta su tutt’altro terreno storico e psicologico; 
idea fondata su valuzioni che noi pure con Nietz¬ 
sche riteniamo abbiano la loro radice più propria 
nel risentimento r l zdea e il lìiovìmento della gene¬ 
rale antropofilia moderna^ deU’w umanitarismo )> o 
«amore per l’mnanità»; in espressione plastica: 
« l’amore per quanto ha volto umano ». Ove non si 
badi solo al suono delle parole, ma al loro signifi¬ 
cato ed ^a loro atmosfera spirituale, si respirerà 
tosto l’aria di un tutt’altro mondo passando dall’» a- 
more cristiano)) airtcumanitarismo generale». Que- 
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,r„I(iino "" ‘^«nceti. 

nico e di protesta. Esso protesta contro |’ Po], 

Dio e con ciò contro l imita e I armonia eri! ?-ii 
Jell’ainore di Dio eh se e del jirossimo 
,laJ « pritno comandanienlo o del Vangelo, j, 
ré ha da dirigersi non verso quanto nell’u,; 

« divino a, ma verso I nomo in quanto „ « 

verso chi è esternamente riconoscibile come 
vidiio di questo genere, verso d portatore 
spetto umano (1). Quest idea dell amore è lio,; ’ ’- 

particolareggiatamente all « umana specie » té®*» 

verso (( Talto », ove la si svincola da ogni for 2 > 
ogni valore superiore, che verso il « basso » 
confronti cioè di ogni altro essere animato.’ 
di tutto il mondo. ®''*i 

L’uomo appare sciolto in essa tanto dal 
gno di Dio », come dalle forze e dalle strutture 
restante mondo naturale ( 2 ). Contemporaneaiiient'* 

(1) I. G. Fichte nelle sue « Anweisungeii zum seligen I 
no. lettura) distingue con estremo rigore le sue idee : « ’ 

Tessere di lei in Dio egli Famerà; odierà intensamente il 
sere fuori di Dio, e proprio questo odio contro il suo e 
tato è il suo amore per il vero essere di lei ». Vedi anch^*^^ 
precede. Fichte rivela precisamente che la (( anlronofiT ^ 
sale» è ciò che secondo la sua idea delPamore dovJhK 
maràl piuttosto ((antropofobia». 

(2) Anche l’amore per la natura, gli animali . ' 

cond()tlo dalle teorie umanitaristiche ad una <( Einfhhlun^ ^ 
c;spe^e„^e umane neUe strutture naturali. Su que^T errir-® l'*' 
iivi cfr. li mio libro sulla «Simpatia ecc » nV « v 
(!ondo la concezione cristiani Tam,.. ’i» Mentre se- 

derno si accompagna invece umanitarismo mu- 

do. per cui «mondo» eTnatZ? """ odio del mon. 

unilaterale come meri ogeetti di sf modo del lutto 

oggetti di sfruttamento per i fini umani. 
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spiriluttlmente. v,tui„aia seconao l'aristocra¬ 
zia dei vaiori inorali personali e dei meriti d’ognuno 
(in un modo dunque per cui, mentre l’oggetto vero 
dell’amore ùierisce da un Iato alPimianità presente 
visibile, per quanto ^ive in essa di vita spirituale di- 
villa, è d altro Iato inllnitaraente più esteso e più 
"fili, grande di quella particolare umanità ed è sempre 
'y; accessibile nel vivente rapporto reciproco dì pre- 
ghiera, invocazione, adorazione); sottentra l’w urna 
uilà » come essenza naturale, solo volta a volta pre 
sejOe, visibile, limitata, terrena. Così l’« umanità, 
rismo » diventa anche polemico e senza pietas di 
fronte all amore e alla venerazione dei defunti e 
degli uomini passati, e contro ogni forma di tradi 
zione dei loro valori spirituali e delle loro volontà 
Il suo oggetto si modifica inoltre anche in questo 
che m luogo del « prossimo » e dell’» individuo » in 
cm unicamente si esprime la profondità personale 
dell essere umano, sottentra ora !’« umanità » come 
terinme collettivo ed ogni amore verso una sua par- 
e nasone, fanugha, mdividuo appare come ingiù- 
sta sottrazione di ciò di cui si è debitori escIusLa- 

pci I umanità » ] il suo concetto fonda 

^ prossimo )). Vice¬ 

versa I amore umanitario moderno non si dirige pri 

—te nè alla persona o a determineS^ 
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(Iella sua altività fcpjriliiale o airuomo j } in quaiift, 

« persona » e in quanto quegli atti vengano da lui 
compiuti e in lui si realizzi, pertanto la legge dtl 
(( regno di Dio )) nè sui « prossimi n concreti, ch< 
soli potrebbero subire quel più prfifoiido pe^elrar^ 
nel centro della personalità spirituale, in cui comi 
sic la forma più alta deirainore; ma si dirige esciti 
divamente alla somma, come somma degli individui 
umani. Il principio di Bentbam: «ognuno valgi; 
per uno e nessuno lier più d’uno » non è che la for¬ 
mulazione cosciente di una tendenza radicata ori- 
ginariameiite nel movimento dell’umanitarismo mo¬ 
derno. E’ per questo che qui ogni amore per unai 
cerchia più ristretta apjjare già a priori come una 
(ìejraudazioiie rispetto alla cerchia massima senza 
che si domandi a lungo dei valori in quella investiti 
o dalla sua « vicinanza a Dio »; così ad es. ì^amorè 
di patria di fronte all’« umanità » ccc. (1). 

Come già l’oggetto delPamore. anche il loid 
soggettivo di questo processo è tutto diverso nel¬ 
l’umanitarismo moderno, da ciò che in linguaggio 
cristiano si chiama « amore ». Il nuovo amore uma¬ 
nitario non è in primo luogo (( atto )) e « movimen¬ 
to )), e precisamente atto e movimento spirituali, es¬ 
senzialmente indipendenti dalla nostra costituzione 
eorporo-sensuale, a somiglianza degli atti e delle 
leggi del pensiero; ma e sentimento e precisamente 


(1) A proposito del grave errore di considerare migliore in 
se Tamore per la cerchia più estesa cfr. il mio libro sulla « Sìm-, 
patia ecc. » pag. 91 e particolarmente il capitolo « Die TaUachni 
dcr Interessenperspektivc ». 
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derivante soprattutto, attra- 


tjjjicnto joatcriaic^ 

lornifi di infezione psichica, dall’apper- 
vcrco ggHsjhiJe di espressioni esterne di gioia e 
re IJ nocciolo uitiino di questo amore non è 
jure più compatire, con la sofferenza che a 
sia forma inerisce, bensì soffrire dei dolori e 
Ijoirc delle sensazioni piacevoli che ricadono nel- 
farnhito delle appercezioni dei sensi. Non è perciò 
j roiacidenza casuale che i filosofi e gli psicologi dei 
* Set- ^ XVin, nella loro progressiva formula¬ 

zione teorica del nuovo ethos, abbiano preteso di 
ricondurre Tessenza delTamore ai fenomeni di sim¬ 
patia, compassione, congìoire, e questi a loro volta 
ili fenomeno di un contagio psichico (1). Cosi in 
particolare i grandi inglesi da HiUcheson, .4. Smith. 
D, Hunie, a Bain. Così anche Rosseau (2). Il pathos 
deirumaiiitarisnio moderno, il suo grido verso un*u- 
ijianità sensualmente più felice, la sua sotterranea 
passione ardente, il suo inalberarsi rivoluzionario 
contro tutto ciò che in istituzioni, tradizione, costu¬ 
mi esso avverte come ostacolo all’esaltazione della 
felicità sensibile, il « cuore rivoluzionario '» che pul¬ 
sa in lui, tutto questo sta nel più caratteristico con¬ 
trasto, con rentusia^mo spirituale cristallino e qua¬ 
li) II libro cit. dell’A. sulla «Simpatia » roiitieiie Ipac. 141) un 
esauriente sceverameuto, ed una dimostrazione dì quanti fenomeni 
fondamentalmente distiuti vengano chiamali — e sovente confu4 
natiài filosofica moderna coU’unico termine di « sim- 

Sioc. dominanti circa la sua 

deriva espressamente ramore dalla 


hi ■ Crwt dei Valori 
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, jj„ ^eiraiiiore cristiano. Così non - 
^mfravigliare se anche la teoria --- cl,^ 

f-re dei rivolgimenti storici dell’^^'‘O’ 

'-“cr.-p« r 

,; in una meccanica di illusioni n. N 

1 aTimpatia viene ricondotta o ad un artiapj 
Ì;agiiiarsi» ncUo stato damino altrui 
Sanda: « cJxe cosa proveresti se ti ,, 

T? „ e alla riproduzione di sentimenti r,, 

L‘analoghe condiziom; oppure ad un P% 
Lento viole-nto nello stato d ammo altrui, %l 
eie di allucinazione del sentimento (Bain) ^ 'M 
soffrissimo momentaneamente noi stessi ^^^>4 
vediamo soffrire; o anche ad una « Einfiì^ ^‘'•1 
mi’esperienza di sentimento derivata 
mente da un’imitazione autonoma della espre, 
del sentimento altrui (senza dunque un partic^? 

« immaginarcisi dentro») (1); o infine ad pV 
meno psichico accessorio di un primario ùq 
d’azione utile alla specie, cioè a dire ad un 
no parallelo a queiristinto di gregge già risco^ 
hiJe nel mondo animale (2). Così, passo per pal¬ 
anche nella teoria, Tamore, dall’altezza di 
gimholico di un ordinamento soprannaturale ^ 
dall’essere una corrente di forza interna del ' ^ 
di Dio, discende a stimolo animale, elaborato, in lir' 
tù dell’evoluzione intellettuale, sempre più rafi 

ìn^uP h’^sposizione precisa dell’evoluzione storica delle iMiin 
melesi sulla simpatia, può trovarsi in Gustav Storrùig « ' 

losophiscòen Streitfragen » I parte Lipsia 1903. 

(2) Vedi C. Darwin « Origine deU’uomo », cap. V. 
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mente e complica taiiiente; gtiinolo che avendo ori- 
V daJJ^ sfera sessuale si specializza quanto ai suoi 

oggetti sempre più riccaniente tende a ricompren- 
t jere, attraverso la progressiva evoluzione della vita 
' tellcttfva e delle strillili re sociali^ campi sempre 
’ù vasti' Questo riferimento delle più alte espres¬ 
sioni tieli^aniore agli impulsi istintivi, riscontrabili 
là nel regno animale, di un'azione utilitaria rispet- 
aìl^t specie ’— rìferirneiito intrapreso infine da 


.*1} iQ aJ-»“ ""X" j. - - -- 

tlijl'. parwin e H. Spencer — fu solo possibile in seguito 
gl Qiisconosciniento totale di quelle espressioni; e 
1?' solo dopo che nello stesso movimenta storico s'era- 
jj ^0 venuti formando dei modi di sentire — ed un’i- 
dea loro corrispondente — in cui forse il nocciolo 
% estremo è dato effettivamente da atteggiamenti psi- 
cilici che non sono essenzialmente troppo diversi 
da quelli che siamo autorizzati a supporre in ani- 
i mali da gregge (1). 

I Da ultimo, anche il tipo di valutazione proprio 
^ (Jeiruraamtarismo universale è tutt’altrùnenti fon- 
I dato che quello die valuta Tamore airinterno della 
;■ morale cristiana. D valore dell’amore non consiste- 
[• rebbe nel conseguimento della salvezza deiranima 
- dell’amante, come membro del regno di Dio, nè nel 
, prouiot'imento dèlia s^vezza altrui, ma nel promo- 
viraento del cosidetto (c bene comune )). L’amore è 
qui soltanto quella incognita della vita del senti¬ 
mento che conduce ad agire secondo l’utile comune, 
0 rispet tivamente la « disposizione » a simili semi- 


Spencer vedi il mio libro sulla 
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tonisi 


De, 




inculi. Un valore iJositivo gli ò atiril, • 
jiorzioiialineiitc al valore di que] *'**0 i 

ftìlUy. E mentre secondo la concezion 
mondo migliore sarebbe quello in 
massimo /)ossihile d’anmre anche ^ 

riiiluizione degli stati d’animo altrui -J. 
la facoltà di « comprendere » altre ^ d' 

mento, il quale nelle azioni utili per if^**”*^ 
che Tainore può anche provocare, è altr 
cessarlo deiramore stesso) — e inancand ^ 
ne. non meno necessaria, della correlo-' ^ 
naturale e sociale, avessero in difetto'd'”* 
memi a risultare azioni dannose alla con, ^ 
ruinanitariamo invece l’amore per 
solo come uno dei fattori causali che sono*^^ 
di aumentare la somma del bene comu” 
fronte alla constatazione che altri sentim”^ 
tri stimoli, quali istinto di conservazione, *1 
sitale, gelosia, brama di potenza, vanità, fa* H 
come fattori causali « il benessere » e 
luppo molto più di quanto non faccia Pamo^'' 
il rappresentante deirumanitarismo modernT *^^ 
stretto a precisare che l’amore non va solo vai!, 

m base all’utilità passeggera che produce_ na* 

tici e bendaggio Lister hanno certo « asciugatoli 
lacrime e lenito più dolori w che non Tamore ! ^ 

(1) ^on solo Fed* mn t 

b»|er , Rieh. ..i «bri „ Ni^ 1“» PC T.f.I' 

f..0irSV7jTMrd'“V'’”" l”'"" CU 

ubrfi. ... 
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ma anche in Jjasc aJ fallo che di fronte alla diffu¬ 
sione di quegli altri stimoli esso è una cosa tanto 
rara, che se ne rende necessario un aumento, che 
a sua volta può venire raggiunto solo mediante il 
proinio che la valutazione sociale ad esso attribui¬ 
sce. Se la tendenza o altruistica », che qui si preten¬ 
do dì identificare con <( l’amore », dovesse una volta 
per caso prevalere quantitativamenLe su quella egoi¬ 
stica, ecco che quest’ultima verrebbe valutata più 
alla- Non è necessario dimostrare come questa « teo¬ 
ria » si trovi nel più totale contrasto con il signifi¬ 
cato evidente della nostra valutazione deirainore. 
Da questa diversità, — la più radicale e profon¬ 
da —• fra le fattispecie ed i concetti deiramore cri¬ 
stiano e deiramore umanitario, si può ora anche ca¬ 
pire — cosa che a JVietzsche sembra essere intera¬ 
mente sfuggila — come le esigenze derivate in no¬ 
me deiriimaiiitarismo moderno siano tato coelo di¬ 
verse da quelle derivate in nome dell’amore cristia¬ 
no; anzi siano sovente proprio diametralmente op¬ 
poste. I tempi altamente cristiani del Medioevo, in 
cui l’amore cristiano fioriva nella sua espressione 
più pura di idea e di forma di vita, non avvertivano 
alcun contrasto fra quel principio e l’ordinamento 
feudale e aristocratico della compagine statale ed 
ecclesiastica o la sudditanza; nè con la vita contem¬ 
plativa ((Socialmente poco utile)) dei monaci (1); 


(1) Bene W. Dilthey: «Ad uua considerazione esterna pò- 
Irebbe senibrare contradditorio che qui (ad es. in Bernardo di 
Chioravalle e Francesco d’Assisi) alla contemplazione^ religiosa 
s’accompagni Faniore attivo al servizio dei fratelli. L apparente 





Ì34 


C-RiSi 


«Ei 


* 

nè con le molteplici forme di stati terr' 
siguoria o con Ja massa di diversi costum ^ 
colie aspre forme d■educazione; o co] t'* ^ 

Jiitazioni cavaileresclie e guerriere; ^ 

sto colla pena di morte qualilìcata, la 


il duro resto di quel diritto penale; 




contrasto coirinqiiisizione e coll’auto da 
sino le sentenze deirinquisizione erano ‘ f*s 
ciate « in nome deiramore )), e non già int 
l’amore per Ja comunità credente che è st 
lenata e minacciala nella sua salvezza dalp* 
ma intendendo con tutta sincerità — a«„L 
nostro punto di vista questa e fondata sid] " ^1 1 

itizione, — l’amore verso l’eretico stesso^ ^ 
anim<t doveva risultare parlicolarniente 
data alla grazia divina dalPabbruciamento* 


^■acco 


eiji 


po. Tutti questi fatti che agevolmenti 




31)4 

Part 


col principio cristiano delPamore (1), e 
si potrebbero anzi giustificare come mezzi 
zione all’amore cristiano, — in altra parte ^ 
lo su presupposti di superstizione — vengon 
diati, avversati ed abbattuti in nome dell’amo 
rumanità. Ab origine una forza livellante 
nome si esìge la soppressione deirordinamemo 

dES^TrontesEo iniisfbLVia 
te indipendente dal 

proprie per mezzo di quell’iuWsSile c™Te;tr]a"Ìe f'" 
completamente nuovi verso eU nhVt Ja pne m tapptnì 

“■> ■p<^“ 0p% u‘ pTm 

prò né con/r”di’essi’ Pr“>«pio d’amore mdla «inwpe è 
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ì le e aristocratico della società, rabolizione di ogni 
^frjj forrna di sudditanza e di coslrìzione personale^ Fa- 
ccmarci )> ordini monastici cKe si sot- 
r, \ ^ dell’utilità comune. Mentre per 

^ ancora ovvio che Famore per la patria 

dovesse avere la precedenza sulFamore per F um a- 
perchè la quantità di valori investiti nella pa- 
' ^ria comprejide valori di rango essenzinlmente su- 
f' veriore a quelli che tutti gli uomini in comune pos- 
J goTio ancora chiamare propri, ora invece diventa co¬ 
ca ovvia che Famore è tanto piu prezioso quanto 
V grande è la cerchia in cui s’estende; anche qui 
jl criterio qualitativo è scacciato da quello qnanti- 
‘ tativo; e in conformità, f< Famore umanitario imi- 
versale» pretende più e sempre più, fino alla ri¬ 
voluzione francese dove a in nome delFumanità » 
rotola una testa dopo Feltra, fino alFeliminazione 
delle (C trappole )> nazionali e territoriali, alFngua- 
glianza politica e infine economica degli uomini, 
Funiformità di vita nel costume e nella morale, Fe- 
ducazione più « umana » e uniforme- In suo nome 
cresce progressivamente la richiesta dì una pace uni¬ 
versale e s’acuisce la lotta contro ogni valutazione 
cd ogni forma di vita che ahhiano la loro origine in 
ima vita cavalieresca, anzi in una casta guerriera in 
genere. In suo nome si esige la mitigazione delle 
leggi penali, 1 abolizione della tortura e della pena 
di morte, e neirinquisizione i suoi rappresentanti 
— invece di riconoscervi un’istituto fondato sulla 
superstizione — vi sanno solo vedere beffe e sarca¬ 
smo contro il comandamento d’amore. Anche il 
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CRrsi 


Bei 


Va 


ver.o i poveri, gli 
‘“i L- irRsformR nell 

_mtl'aJiatto divertii at ^ in ' 


“ internameli*^ ti.tl affatto diversa. Non V;». c,, 
d’amore di nonio a nomo che , !'% 
ii apprezza, ma in primo luogo la rnipersonai^^È*^ 

jozitmeo, ristituzione di beneficenza. £ oo. H 
vita die trabocca, la vita che amante beata l " 
cede dalla aiia pienezza, dal suo superfluo^ %. 
.sicurezza ed armatura Interna, bensì un 
attrarre e contagiare dalla contemplazione 
nifestazioni esteriori di dolore e di miseria^ 
senso di depressione che inerisce a queste o, ’ 

*/> T 


stazioni; la specifica « pseudo compassione ^^ 


tt. 

Blo, 


stazioni- - 1 '“-- I ' ..r^oeione )) 

derna, il « penare », che dovrebbe venire eìinj; ^ 
mediante l’azione d’aiuto (1). In luogo della 
sericordia» cristiana (si senta che forza e eh 
spiro nella poco moderna parola !) sottentra H ^ 
fa pena » (2). Goethe poteva porre un punto 


(I.> Ogni senso di pena o di dolore provocato di* in 
tagio sentimentale, come ad es, nel caso di riprodu3;ione^d' 
del senso di dolore per mezzo dell’immagine degli atti 
della soiferenza» provoca nna tendenza ad eliminare la 

dolore, non diversamente che se si trattasse di dolore'nr*" 
cioè a dire fazione resta tutt’affatlo «egoista». La vera”*"""' 
passione» non ha nulla a che fare con simile « contaBÌop®’ 
presuppone che noi non si venga «coinvolti » nel dolore aihr»' *’ 
che questo ci resti effettivamente esterno. Vecchiette che 
fagiano reciprocamente coi loro pianto non hanno certo 

^ --- « r irs 

crìJSa?dff«lT”‘" *•««*> ‘*PÌva suora infemisis 

bene, «nervi» saldrc freschezza, felicità nel fare M 

nello stato del milai» O ” Pmsnucoloso coinvolgimato 

clet malato. Questo tipo dì «compassione» provocai 





\ jHoIteplici costruzioni di questo grande spirito, esso 
V’ gteseo palesemente stimolato dal fuoco, di un risen- 
ii ' Amento gigantesco, ed espresso in modo così sugge- 

“ . _ _ t __ 


__...Ini», tranne Goethe, non ci fu forse nennure 

al 

contagio aei ramos ruusscauiaiio i^cosi nenie, Xier- 
(Jer, Schiller, Kant hanno tutti la loro fase rous- 
seauiana). La sua espressione c formulazione filo¬ 
sofica l’ebbe soprattutto nelle scuole posìtìvìste a 
coininciare da A. Corate ebe pone !’« umanità )> co¬ 
me « Grand-Etre » in luogo di Dio. E infine la sua 
espressione più ripugnante, che per altro non fa 
che svelare quanto nell’idea si conteneva in germe 
fin da principio, nel moderilo romanzo « sociale » 
realistico, nella poesia drammatica e lìrica tipo ospe¬ 
dale e lazzaretto, così come nella moderna giuri¬ 
sprudenza «sociale)). Fed. Nietzsche viveva nel 
tempo in cui queste formulazioni più drastiche e 
questi parti mostruosi delFct amore umanitario mo- 




sBa volta Patteggiamento che vuole 

l'nA fm -.r-Z_ 
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BEI 


,Ier„o» .rov»vrao , 

_COSI bene la sua lotta 




Iic. Si comprende cosi 
sto movimento ! 

Poiché egli a nostro avviso ha pienamem 
gione quando riconduce quell’idea, special * 
nel senso in cui si è manifestata nel modemo^*'*'^ 
mento sociale, ad un risentimento storicamenN' 
cumulato e progressivamente aumentato dalK* ’'• 
dizione, come pure quando vede in essa 
zio ed un’espressione di vita decadente; non h”*?*' 
vece ragione per quanto concerne l’idea crisv ***" 
dell’amore. Che il germe dell’umanitaristno ^ 7* 
no ai fondi indiscutibilmente sul risemimento ' 
riconoscibile dal fatto cbe questo movimento ^ 
consociale non deriva minimamente da una 

'“Pifo. 


zione originano, spontanea, verso un valore 
vo, ma da una protesta, un impulso cP«d 


positi. 


(odio, invidia, vendetta, ecc.) contro le minor 
dominanti che si sanno in possesso dei valori n 
vi. In esso « Fumanità » non è affatto l’oggetto ***' 
mediato dell’amore (già per il fatto che questo 
essere mosso solo da qualcosa che sia sensibilm^*^" 
percepibile) ma essa viene solo spacciata come me- 
«o contro qualcosa che si odia. In primo luogo qne«t 
amore umanitario è l’espressione di un impulso d’ài” 
versione contro Dio (1). Esso è la forma iUusoria 
di uu odio represso contro Dio! Sempre di nuovo 
runtroduce coll’osservazione che nel mon- 

magistrale nelÌa''concez^n^ d?Ua “ forma artisticamente 

dei «Fratelli valutazioni deU’Ivm 




.V- 

l'V 


pel ItlSENTIMENTO 

,jo <( noli cje aWiaslanza amore » perchè se ne pos- 
fsa ancora fare parte ad un essere extraujtiano; os¬ 
servazione tipicamente dettata dal risentimento ^ Vi 
.„i affermano par primi 1’ amarezza contro T idea 
rr„n Signore altissimo e Tinsofferenza dì « un oc¬ 
chio onniveggente»; la rihellione contro Dio an¬ 
che in quanto unità simbolica e sintesi di tutti i 
valori positivi e del loro giusto dominio. L’ab- 
hassaniento « amoroso ») verso 1’ uomo come ec- 
sere naturale, come Tessere che già di per sè. con 
i suoi dolori, i suoi inali, le sue sofferenze costì 
tuisce un pretesto gioiosamente accolto contro la 
« saggia e benevola reggenza » dì Dio, è solo il se- 
condo momento! 


Ovunque io mi imbatta storicamente in do¬ 
cumentazioni di questo modo di sentire, riscontro 
quel segreto piacere di potere muovere accusa con¬ 
tro la reggenza divina (1). Poiché i valori positivi 
già per la forza deUa tradizione, sono come anco- 
anche per i non. credenti — nell’idea di 
Dio, così è anche comprensibile ed inevitabile che 
lo sguardo e Tinteresse di questo amore umanita¬ 
rio basato sulla protesta e sul ripudio, si diriga in 
primo luogo sui Iati più bassi e più ammacchi 


no eS reUgione c Chiesa concorro- 

henf oLhM o “unificato e valore dell’amore di Dio sai 

dSoTe'd1viÌo/n\?senìo 

fl’erige ad accusntnr a™**’ l’«nmanitarUtno » 

erige a a accusatore di questa idea. 
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tnisi 


deJla nainni sono questi infatti in 

Lfiomo chitTomcnte percepire questa tend“^'*«.i. 
nute guell^ occasioni m cui ancora oggi 
,est..aJinente aJ/’« essere uomo >, di un in^^N 
accafJe molle volte meno se alcuna l 
nnca di buono o di ragionevole. fai 


quei casi in cui lo si vuole giustincare di fp. *> 
im rimprovero o ad una accusa: f( Insoinma * 
lui è un uomo n, « Siamo tutti uomini », « 
umano» ccc. Chi non è e non ha mill’aliro 
sempre ancora «un uomo» nella tendenza 
mentale di questi atteggiamenti caratteristic***“' 
]■umanitarismo moderno. Già questo suo dir- 

al generico umano, lo limita essenzialmente 

che v’ha di basso neiruomo, a ciò che in 
essere (f compreso » e (( scusato ». Ma chi non 
ge qui, segretamente covante, Vodio contro 
alti valori positivi — quei valori che appunto 
sono vincolati essenzialmente al generico — 
che si cela nel profondo sotto questo atteggiam” ** 
« mite », (c di comprensione », « umano ))? 

Ma l’amore umanitario sboccia dal risemiin 
to ancora in un ulteriore duplice senso: una Z 
ma volta come forma in cui s’esprime, il contrastc 
nilenore e 1 avversione contro la cerchia della 
munita volta a volta più prossima, ed il suo c 
cnuto interiore di valori; contrasto contro Tla 

S'r:;4t.: t; 

spirituale. L esperienza dimostra straoi 
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I, 

„a. ...seM'»'®'-™ 



bainbiui che hanno lolta- 


S'> per conquistare la tenerezza dei genitori, 

jV to ci mentivano (per un qualsiasi motivo) 



indeterminato, poco chiaro, è una conse- 

sjasnio _ _ — , ;i 


ga'iin'sura in cui l’individuo — strappato alla forza 
nutriente ed al sostegno dello Stato città — si sen¬ 
tiva isolato e privo d’ogni sostegno, si andava for- 
ujando queiraniore per « Tumanità », queU’affetto 
(( cosmopolita », che si esprime così chiaramente ne¬ 
gli scritti della giovane Stoa (2). Proprio questo 
stesso motivo torna e determinare !’« umanitari¬ 
smo moderno ». Così è sorto in primo luogo sotto 
forma di protesta contro Vainore di patria e si è 


(1) Io non conosco alcun esempio che sia a questo proposito 
più eloquente che la biografia (in modo speciale la giovinezza) del 
principe Krapolkin (vedi Autobiografia). Passo per nasse, nnest.. 



caso per caso. 
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^A, 


^.voluto inane a protesta contro ogni ' 

nnznità organiE^zata In secondo luogo 
,„,o deriva dimque dal represso odio cleli^^nE,,^ 
Infine l’amore umanitario moderno r- **^^*’ja 
determinato da] risentimento anche per il j 

dai suoi paladini più autorevoli viene % 

con il termine di <i altru^mo n (A. 
concetto cristiano dell amore Ja dedizione i| 

irò }> f^lo perchè « altro », e cosa altrettanta f si. 
errata di quanto lo sia per esso la concezion^ ? 
rale individualista che il modo migliore di f '^'‘5* 
la comunità e il tutto è quello di perfezi„jl^ 
.stessi nel senso del motto (( la rosa che ado 
stessa, adorna pure il giardino », Infatti il eo*^^ 
cristiano dell’amore rimanda ad “? “«o dT!? 
qualità rispetto alla personalità ideale spir'^ ^ 
come tale, ed è perciò ancora totalmente^ S? 
rente che questa persona sia quella deirgni 
dellV altro »! E’ per questo che per il crìsti^^'^ " 
perdizione della propria « salvezza » per Ig 
vezza delEanima » altrui è peccato ! Ed è pprg 
questo che la salvezza della propria anima. nonT 
per lui un’importanza minore che Pamore p° ^ 
prossimo. «Ama Dio e il tuo prossimo comtt 
stesso » dice il precetto cristiano. E’ caratteristico d' 
notare come un caporione delPumanitarismo mn^ 
derno. Augusto Comte — l’inventore del barbari! 
smo « altruismo )) —, si senta urtato da questa prò- 
fl.cristianeste .0 di es,e,e s,4l 

to di flv egoistici » con il suo comandameli- 
avere cura aru:he della salvezza della 


prò- 
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desideri vedere sostituito quel pre- 
ia uova proposizione positivista: «ama 

crtio . uo più di te stesso ». E non s’accorge 

;l tuo senso cristiano va inteso come tipo 

che I ‘''"j^g^gecondo la sua natura spirituale e la sua 
'^concerne primariamente la persona spiri- 
^‘*r7di Dio o deiruomo) e il corpo dunque solo 
inrtatore e «tempio» di quella; che perciò 
collie p gssensa, la riferihilità ad altri non è 


per 


la sua 


il cristianesi- 


Tffatto caratteristica; e che pertanto 
o proprio anche per questo conosce e non può 
conoscere una forma d’« amore di sè », che è 
c«enzialmente diversa da ogni tipo « d’egoismo ». 
]Vè osserva che è del tutto incomprensibUe, perchè 
l’altro debba avere una pretesa alla beneficienza 
(per Corate infatti l’amore ha valore solo come 
(( causa » di quest’ultima) per il troppo semplice 
motivo che è un « altro ». Perchè io non do\Tei es¬ 
sere per via di un qualsiasi valore positivo degno 
deH’amore, e l’altro sì? Come se l’altro non fosse 
anche lui un « io » — per sè — e non fossi io pure 
un « altro » per lui — ! Egli non osserva che 
con la sua proposizione non fa che formulare o una 
mera frase patetica che dice più di quanto inten- 
la, 0 una pretesa che e mortalG per ogni essere 
ìvente, anzi nichilista e dissolvitrice rispetto ad 
>gni struttura positiva in genere! Ma il problema è 
ra quest’altro; come è psicologicamente 
bile una simile proposizione? 


compren- 


Esiste una forma di iUusione per cui si prende 
r amore quello che viceversa non è che 


una sua 


c;nisi 


j / / 




narticolare pseudo-forma fondata precisa,. '' 
/WwJ d/ sè e revasione du se stessi. Bla* 
nei suoi Pensécs ha tratteggiato in 
,ipo di uomo che è hmiierBo in «g„i possi^.f^, " 
.naginahile forma d, vita esteriore, gioco, g.;"; 
eia, ecc. — anche negl. « affari >, « bi t ’'«; 
che non ha mai fine per la « comunità » 
mente a causa deirimpossihilità dì r.po^’^S. 
volta lo sguardo su sè stesso; costui tenta '^lià 
mente di sfuggire al senso di vuoto, di soitra^^V 
sensazione di « forare a vuoto nella proprp 
là »). Noi conosciamo in certe forme d. Lj** 
cs. nell’isteria, un tipo di « altruismo » ch***‘’ 1' 
siste nel fatto che l’aniinalalo non è pijj 
in grado di sentire e vivere « esso stesso » 

( tii ogni esperienza gli si costruisce sulla ''' 
pazione ad un’esperienza altrui, sulla n*^**l^®'*- 
comprensione o aspettativa o reazione d iP 
di fronte a certi avvenimenti. Qui rammalat * 
de ogni « centro di gravità » della ptonr ** 
stenza, trascura tutte le sue cose, è compì T **’’ 
te «attratto» neiresperieiiza delPa altro 
fre in quella. Ad es. non mangia o si ferisce 'f 
per indispettire l’altro. Questo fenomeno puà " 
scontrarsi se pure in misura ridotta come mUl 
eli umanitarismo. Anzi, questo comportamento 
può assumere persino la forma di una pazzt S 
ettiva come p. es. accade per l’InteUigenzia russa 

i sec che Tul^''’- accademica d’amio 

sessi, che suole riversare volentieri la propria 6™ 

* «affido e dWsioLT i* 
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<t mète )) polifjche c sociali, c interpretare poi la 
propria malattia come a eroismo morale» (1). Del 
resto quel tipo di u politico sociale » che in tempi 
recenti incontriamo sempre più frequentemente, che 
-i occupa del possibile c dcirimniaginabile solo per 
non occuparsi di sè e delle sue cose, non è per lo 
più altro che nn pover’uomo vuoto e povero, in 
evasione da sè stesso (2). Nietzsche ha messo con 
piena ragione in rilievo che questo modo di vivere 
e di sentire è morboso e nulla più che nn’iìlueione 
(li moralità « superiore », mentre non è altro che 
un seguo di vita decadente e dì un nascosto nichi¬ 
lismo dei valori. Solo che con questo egli non ha 
punto co]i>ito Famore cristiano per il prossimo, ina 
piuttosto una parte costitutiva essenziale dell’amo¬ 
re umanitario moderno che fondamentalnieiite rap¬ 
presenta di fatto una forma di degenerazione psi- 
cliico-sociale. 

Mentre l’idea cristiana dell’amore rappresenta 
per la vita iiinaiia un principio altamente spiritua- 


(1) Per quaiiLO poco rallegrante, anzi per più appetti addirit¬ 
tura ripugnante, sia il romanzo (( Sanìn », che ebbe in Russia lau¬ 
to successo e tante vicissitudini, tuttavia esso ha un fondo asso¬ 
lutamente giustificato nella lotta contro questa bramosia morbosa e 
isterica di sacrificio politico. Il triste è solo, che in luogo delle 
mète dettate da quella manìa, non sappia porre altri compiti alla 
vita che queDi erotici. 

(2) Rientra qui anche quel ripugnante pedagogbìsmo reli¬ 
gioso che osa — e per di più con piena onestà — raccomandare 
agli altri la fede religiosa ecclesiastica come cemento della tradi¬ 
zione popolare e come mezzo d’educazione, senza che il signor 
pedagogo ci creda personalmente. Si dice che Maurice Barrès ab¬ 
bia esclamalo una volta alla Camera francese a Je suis athéiste, — 
mais jc 8UÌ6 calholique ». 


11 - Crisi dei Valori 



1^/6 




■ ■ -1 I 

le e orgariJzJsativo il tjuale — per quanto j, ^ 
djia«ii plinto come a fiuo scopo airidea '-i ■ 

vitale — è t/t faUo aiwhe un’espressione d"^ . **11]'^^ 

ascesa»- quest’aitro senliniento rammollì*. 
siiale di partecipazione indisceverata a]]' 
solo pcrcijè altro — e precisamente in p^,; '' 
ai « wiali altrui » —-è invece per la vita ui^*^ 
principio essenzi^lmèiìte di livellamento 
golvimento, /Jer quanto inalberi espresaam 
scopo del « promoviinento della vita ». 
malgrado tale suo scopo consapevole, 
ne di vita decadente- Nell’atto che l’ntyi 
moderno si abbassa a semplice valore 
il benessere comune, la sua valutazioyg^^^’^-^ 
tuisce effettivamente la più inaudita a falsif 
delle favole dei valori»; esso infatti 
F eccelso valore dell’amore e la 
che alFatto d’amore si ricollega, ad ogni cr ' 
glia piacere sensibile ^ e ciò indipendent ^ 
dal vai-ore della persona che Io prova. Ora 
amanti le apparizioni più sacre di questa 
in cui secondo la concezione cristiana si an 
sensitilmeute il regno di Dio, non appailo t>l\ 
me gh eccelsi modelli secondo cui {( rumanità > 7' 
Te tornare sempre di nuovo ad orientarsi: noa n' 
coioro la cui « partecipazione )) al genere uiuar 
giustificava in un certo senso resistenza di n ' 
genere e lo portava contemporaneamente versai? 

.««ale rieoto degii achiaviTnX”;;^ 


me. 
alone 
bino 
per 




■‘•A: „„ 

jVoJi soJlevainento degli » schiavi », ma dei loro 

valori' 

Jj 


ri. 

Par t^naolo raclicdlmeute diverse nella loro ori'* 
' (due t* ^*5^*** essenza, purtuttavia le idee del- 

f>\'' faiJiora cristiano c deirimianiiarisino moderno lian- 
li‘\' rio intreccialo nella concreta loro realtà storica re- 
\,V (azioni diverse e molteplici che. se non giustificano. 

(( [•endono almeno coinprensilrile la parì/icazioiie cotn- 
Ì‘; pinta da Nietzsche. Lo stesso dicasi per le forme 
! rnoltop^^'^ d’« ascesi ». 

Già prima del sorgere del concetto specifica- 
niente moderno di umanità, fu particolarmente la 
^ 4 ,.’ ideologia della giovane Sloa a contrarre una stretta 
relazione con l’idea cristiana deiramore, aìl’inter- 
I V della chiesa universale che si andava costituen- 


Ù.- 


do 


- - - «jjuovd cosniuen- 

cosmopoiitisiDo, diritto e morale naturale, quan- 
lo più la Chiesa spalancava le sue porte, quanto più 
r: assumeva una struttura universale, venivano ac- 
ìA colti nella sua filosofia e nella sua dottrina; e questo 
jion tanto in considerazione del loro contenuto po- 
5. sitivo, ma per il fatto che essi si lasciavano agevol- 
mente utilizzare come armi contro il potere statale 
c contro le strutture giuridiche e di costume Dazio- 
nali e terntori^i (1). D principio livellatore e di 
S dissoluzione del nuovo « amore deirunianità » ne- 
: netrocQ sì perfino nel mondo deUe idee cristiane f2); 

KirchL^^d Sa.inllehren dei- clnistJiohen 

verso la teoria e ^^attività^deirord^'^^^T- ° 
dei principi di «eZrtificHrio^e /dtl^ all’opposto 

specjaJmente i Benedettini nnTt ^ ^ ordini pia antichi ^ 
enedettini - ponevo come principio primo quello 
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citisi 




e contemporaneàinentG lo storcimento 
dì Dìo in criteri eudemonistici (1)^ 

Quanto più cJiiaramente la mora] 
gi è espressa in forme di vita e dj ^ 
tanto meno vi ho saputo ritrovare 
(anione eli ima struttura spirituale del ^ 

no unkiiria^ e la supposizione di una di^^^ 
alla a salvazione )) che fosse ovunqxm 
trovo che la vera dottrina cristiana 
f( identità » di disposizioni razionali \ 

co della vera dottrina antica (2). 
cezione antica (chiaramente formulata da h 
tele), ciò che appare « naturale » e che tutt 
ferenze dei diritti concreti dei vari 
esprimere nel modo più adeguato possibile /s 
prio la differenza di schiavi e di liberi; uq^’ f Pti. 
que vero l’inverso, che i diversi status mu jP 
sitivi siano solo espressioni difettose, in c 
za delle concrete condizioni di potenza 

deIJ*« Amore degli nomini b. Anche in questo il Ge ■ • 
vela come un figlio nel campo della Chiesa cristian?^ ^ ri. 
snw moderno. ~ Leggendo le «Lettres provinciales » 
patteggiamento, che ivi si sferza, dei moralisti ILt 
debolezza umana, si può riscontrare la proetessiv-, ' b 

I amore umanitario moderno contro l’idea cristiana drir ^'^ 

fu Agostino ripudia ogni motivazione morale die ^ 
«speranza di ricompensa e timore di pena»; più 
SI alette per motivi pedagogici. Tomaso d’ÀquTno Sri*"'^" , 

II «timore infantile» dal «timore servUe » rìnuT a 

questo ultimo, riptidiando ancb’^^ 

i Jiyri «pi di p„,dSiS't 1","^ "■ 

Pa platonica delle idee innari^ i i„? i ^ 

«pd», ,:,;”:3™“d“ 
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^‘identica situazione giuridica che compe- 
‘Yj, originariamente ad ogni individuo; anzi 
. "contrario, sotto alle «concrete potestà giuri- 
» che possono volta a volta sussistere « ugua- 
‘1**^ fatto, si nascondono dei « diritti « naturali 
* diffet®®^^’ diritti che si radicano nell’essere 
jgj « libero )> e dello « schiavo », nella loro 
*'Tira e che non possono sempre tro- 

l’espressione adeguata nel diritto positivo solo 
didìeoltà subiettiva e tecnica di captare que- 
differenze d’essenza negli uomini, costringen- 
jeie nell’unità di determinate caratteristiche che le 
definiscatio. L’uomo antico pensa sempre con il 
i”'v resupposto assiomatico che diritti uguali siano 
pdHjunque ingiusti, e che solo Topportunismo può 
portare a quelli; che dietro ad essi sì celeranno pe- 
'i? rò sempre «giuste» pretese differenziate, dei vari 
gruppi. Certamente il cristianesimo distrugge que¬ 
sta concezione. Ma solo nei senso che esso fa una 
differenziazione qualitativa ancora più netta, che 
ó tira dei confini discriminatori all’interno deU’uma- 
nità molto più aU’interno, molto più nell’ontologia 
■ stessa della persona, confini che lasciano dietro a sè 
infinitamente lontana, e fanno ora apparire relati- 
i vamente indifferente la barriera fra « razionalità » 
e (( irrazionalita )) che la concezione antica costrui¬ 
va fra uomo e bestia. Questa è la differenza dell’uo¬ 
mo « di carne » e di quello (( rinato )), di colui che 
sta « nella vita eterna » ed è un « figlio del regno 
di Dio » e dì chi non Io è; nella ultimissima formu- 
azione di Agostino, dalla Chiesa in seguito ripu- 
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cinsi 


(Ìhìta }>er In crescente coloritura stoica e 
Jella sua ideologia: il « reietto i> e « Teletu 
iijo « di carne » o « naturalo n secondo 1 a‘ 

cezìone cristiana non si distingue neil’eg % 
solo nel grr«/o da/I’aniinale; è solo nel (, ^ 

che s’impone un nuovo ordine ed un 
Tessere totaImente-nuovo. Solo qui appara ^ -jJ 
vo tipo di esistenza e di vita, « uliramua^.'*^ 
traanimali »; la (( ragione » invece non è eh**' *''iL 
ganizzazioue superiore di disposizioni nat ^ ''f. 

scontrahili anche nel regno animale. La 
fazione dunque che ogni uomo ha « un’anim^*^**^ii. 
male », razionale, immortale» con identich ^ 
sizioni, identici diritti alla salvezza — è 
te che .si parli poi di « capacità » o « idee i 
— e già per questo si distingua ed elevi 
Lestia e il resto della natura, senza bisogno 
zia », di « rivelazione », di « rinascita »; pg^. 
to penetrata certo per tempo nel mondo Ti^,> 
cristiane, non ne è però sbocciata dalle sue^ 

vitali (I), Essa in un prim-o tempo vìpt>^ 
-- ^ aceol|. 


11) Questa rappresentazione, come pure la del' • 
una sfera mondana fin religione, diritto, morale j| 

i>, die sussiste e si ginstifica indipendeiitementè T 1 

ta- urevalfì _ t si 


naie», ehe sussiste e si ginstifica indipendentementè 
ilelJa sfera della grazia, prevale definitiva ni ente solo r ^ 
so d^qmno che pone k religione paolinica-aeostim, 1 

zo, come due gradi 

zo» (E. Troeltsch). Ma queste internrenvinr,,- oi «mEr, 

derate conte primo affermarsi degli ideali della 'rati- 

nel sistema concettuale della Chiesa cristiana Cfr 
silo le osservazioni spesso esattissime in ’ « u PMpo- 

geois 1913 spec. Pg. 303 ^ 307 p“ - Der Bota- 

rUànt^oSazkL'eh^'aipLn^^^ 

.XiT,s"s 
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couì^ Ja fiiipposixione pragmaiiro - pedagogica 
soUi può rendere possibile e sensata un’attività 
^ ^’^ìiaJiana; «on però come a verità»; è lo stesso 
logica e dialettica antiche —- ri- 
^ ì'aip nrinia come <f diaboliche » — finirono per 

1 _ _ _I_j^ii^ 


d: 


ffrire il nutriiiienlo principale all^istruzione della 
filosofia scolastica della chiesa (1). Così Agostino 
(J e= ! conciliare la sua dottrina della grazia 
con la preti, osserva che fra « eletto » e 

a reietto » sussiste una differenza essenziale, e che 
jiessun prete, anzi neppure la persona stessa, può 
papere chi sia eletto e chi reietto; e che perciò il 
prete nella sua pratica ha da trattare ogni uomo 
: ({ come se w questi non fosse uno dei reietti. Ma da 

' supposizione pedagogico-pragniatica la dottrina del- 
'l J’uguaglianza della natura umana si trasforma sem- 
'■ pre più in supposizione con pretese di verità meta- 
' fisiche. E' un fatto degno di nota che proprio in 
questo punto così essenziale Forìginaria rappresen- 
' lazione cristiana concordi con quella della teoria 
moderna dell’evoluzione: che «ritorno come tale 
è solo un animale più altamente evoluto )) fin qiiam 
do — così aggiunge la dottrina cristiana — non ven¬ 
ga accolto come memhro nel « regno di Dio ». Quan¬ 
do Fed. Nietzsche pretende di delimitare un con¬ 
fine qualitativo alFinterno delFumanità fra « anima¬ 
le degenerato )) e « superuomo )), non è questo suo 


Vedi der Logik ini Abendlande. VI. 1 

Se; 1840. introduzione allo patrologia di J. A 
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tentaiivo come tale che lo separa dalU v 
cristiana, bensì solo la sua risposta positiv*.""^ '% 
il superuomo sarebbe uii nuovo « ijp^, Pt^ 
riamente producibile, e non tale che sj „ 
in guanto partecipi al regno di Dio, 
iiinanismo» in lui è proprio comune alla 
ralc cristiana. Qui come altrove la Chiesa tt,,^ 

ciato più tardi per uemò metafisiche quelle 
no solo fluissimo pratiche per la sua 
reggenza, la guida delle anime, la eostituj,;' * 
gimentale della sua unità; ed il razionalismo 
iiisino risentiti della borghesia moderna ro 
poi come elementi del suo mondo concettu^^'’'^ 
che nel suo massimo fiorire in quei limiti 
sa li seppe trattenere nei suoi confini. La 
zione da parte di Lutero della (( teologia **^*^^’ 
le », il suo odio della ragione, la sua opu 
e la sua lotta contro i tentativi scolastici 
nalizzazione delle idee cristiane, stanno a 
inentare con quanta chiarezza egli, in opn - 
ai « praeceptor Germaniae », Melantone, sapeT^T’ 
sceverare il vero dalle aggiunte posticce. 
gando il carattere originario e soprannaturali d^i’ 
IW, accanto a quello della fede, e preleudel 
* fare rientrare già l’atto interiore d’amore nJl 
- era delle «opere» (1) che non formano la v«, 
via di s alvazione, egli miaconosceva l’idea cristiaiii 

■jn»™ mir. rjst X“',r r-"' -«■ 

che EÌ estrinseca in opere mern niepo solo la^io[le 
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, ij'^iitnwre uncor più profondamente che non rieti- 
cbe combatteva, e favoriva molto più dì 
^'iianto mai avesse fatto la Chiesa il puro umani¬ 
smo moderno (1)- Con Lutero il principio di soli- 
Jarietà (2) in campo religioso morale crolla defi- 
jjilivamente. L'amore d’ altrui viene ora subordina¬ 
to all’amore di sè: ma pur sempre senza chiara 
coscienza. Infatti come potrebbe mai sorgere l’aspi- 
Y- raziono verso la « coscienza di un Dio misericor 


\- 

0j\. ' 

.■V' 

■U. 

Ir., 


, clioso », verso la « coscienza di giustificazione e di 
l’’. riconciliazione)); l’aspirazione verso quella profon- 
(la pace anteriore che Lutero considera come con¬ 
ti; scguenza della retta e (( mera » fede nel sacrificio 
j. eli Gesù, se non fondata in un atto d’amore? In un 
atto d’amore verso sè stessi, e nella preoccupazione 
indi nascente per la salvazione dell’anima propria? 
Ma poiché Lutero pretende ora di fondare l’amore 
d’altrui su quella giustificazione acquisita, per mez¬ 
zo della sola fede, in un solitario rapporto d’ogni 
anima con il suo Dio, e poiché dunque egli esclu¬ 
de l’amore d’altrui come via necessaria verso quel¬ 
la giustificazione, ma l’aspirazione a tale giustifica¬ 
zione deriva di fatto dall’ amore di sè, l’amore 


(1) Mi sembra che W. Sombart misconosca questo fatto e 
Jc SUB notevoli conseguenze, (esso in altra forma sussiste in grado 

fllX ^ J ascrive al Tomismo un’influenza maggiore suUa 
formazioue dello « spinto capitalista », che non al protilantesimo 

»» X";."”-'"'” »' c.pX.r:‘s“:: 
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,rallruj viene hiternmente subordinato all',,^ ' 

,1.. ani!i esso finisce per essere circoscritto 

simpai^ sensuale e istintiva fra gli 
_ rtÌTti offTii fìJìfettivn 


Va 




bè; aJizJ 
pjjcc 


Avviene ora che ogni ejfettivo processo 
zione s'esaurisce fra ogni singola anima e y 
Dio; mentre si nega m linea di principio U 
te comunirà nella fede e nell amore con ciò 
danicnto stesso della Cliiesa come istituzione 
vazione, come luogo necessario al processo fp 
vazioiie fi). L’ordinamento giuridico ’ 


■»n. 


vazione {l}- i. ortJiii«o*-=^.o s-o^mico e di 00 ^, 
deve ora ricadere esclusivamente sullo Stato fj, 
torj’tà w) 0 su'fattori naturali, senza alcuna pQ. 
lità di orientamento ad una autorità morafe?^^'’ 
male, rinunciante in linea di principio ad op-Ò^-^"^' 
tere temporale. Naturalmente con questo è tolt 
possibilità di quegli errori e di quei falsi passt \ 


--J -- -X - passi 

cui la Chiesa preriforma toria soleva troppo g 
«curare)) la salvezza dell’anima altrui: 
dulgenze agli autodafé; ma questo però in bas 
una rinuncia di principm ad ogni comunità^ 
inieriore, che si prolunghi fino alla sfera del 
di Dio, comunitarismo che solo là può essere*^^^'' 
sente dove la salvezza deiraniraa del fratello 
ga avvolta ed abbracciata di umore pari alla 
pria. Poiché Lutero esclude dai fattori essei’ 
delia « via di salvazione )> proprio l’azione deU'a. 
more di se e dell’amore d’altrui cristiano, religione 
e^^Iita SI spezzano in lui; l’amore diventa una 

bolik» d/J. A.'^SiJernuovT IT n 
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jjEL niSENTiMENTO 

e forza umana fondata euì consen- 

“',ie*rito naturale e prepara appunto per questo in- 
*r* tiajneiite neJ moiìo più potente l'idea positiva 
“^Jernii dell'umanità e dell’amore umanitario. 

3Ia l’idea cristiana dell'amore ancora più clie 
jioJi colleganieiito con l'idea d’ umanità 

Iella larda anlicliilà, fu alterata dalle relazioni 
t-Jie sirinse positivamente con l’idea moderna del- 
/'liraanitarismo non in una sola ma, in misura cre¬ 
scente, in tutte le confessioni cristiane. Relazio- 
È, ni tanto intime che la media cultura d’oggi non si 
j rende conto della radicale differenza di queste idee 
neppure nel campo teologico, ove vengono entrambe 
fuse nel modo più infelice in un « amore univer- 
I sale » privo di carattere, che a ragione suscitava la 
critica e lo schifo di IVietzsche e che inoltre già mol¬ 
to prima induceva grandi spiriti di gusto come J. 
Kant al Comprensibile errore di escludere total¬ 
mente l’amore dagli agenti morali (1). 

Questa torbida mescolanza avvenne in forma 
caratteristica in lutti i tipi e sottotipi del cosidetto 
«socialismo cristiano» e della «democrazia cri- 

J amore umanitario moderno. Per eli ™ -f • i t “®1- 

- <l.r Ethik m.d d^terlie Formalismus 

Halle, mi, rindieazion™“LTe ^iemever, 

incorso J. Kpnt i nm-v».,!, «« gravi equivoci m cui è 

ij tuo prossimo come *ie stesso »«ama Dio soprattutto e 
ficialmente alla sua etica, tentativo di accordarlo arti- 
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■ , „ auale «i venne iormando m campo „ . 

no’ la rivoluzione francese e dopo 
."“dtira Chiesa con la democrazia, e poi, ì„ hu 
"etite, dopo il voltafaccia della polmoa";:> 
«astica verso lo sfruttamento per i suoi 
movimenti democratici di massa e delle o,gP‘^ì 1 
^ioni socialiste. Tanto la derivazione moderu,'***»- I 
cificatamente democratica del ultramontani, 

(Le il movimento sociale evangelico sono 
„e e frutti di questa fusione di idee. Tutti i 
livi di derivare daUa morale cristiana « progr 
politico-sociali », nuovi principi di dìstribi^C^ 
della ricchezza e del potere, derivano da questa 
bida amalgama di utilismo e di inorale ctìstiajjgi 
Non occorre ripetere, dopo quanto si è detto, qua^j 
sia da respingersi dal punto di vista della ceraci 
cristiana dell amore questa confusione di amore 
stiano e di comunità di interessi sociali ed ecoa,,! 
mici. E quanto più nobili proprio in senso morat 
appaiano al confronto persino quelle forme di so. 
cialismo che non attendono la vittoria nè daU’«a. 
inanità )) nè dall’a amore », ma dalla unilaterale 
organizzazione dei puri e semplici interessi econo. 
mici e dalla ZeaZe lotta delle classi. Il crìstianesnao 
può essere più o meno remoto a questi ambientii 
ma è certo che anche allora essi gli fanno, a loto 
modo, più Oìwre che quelli altri che volendo evi¬ 
tare la lotta riducono (( l’amore » a un principio di 
politica sociale. Perchè questi ne sfigurano la vera 
essenza, e fanno sì — in quanto si affermano — che 
anche coloro cui andò una volta perso, non possa- 







i .Ij t 

•V‘ 

Iti; 

V 


psi' 


jtlSKrJTlMENTO 


157 


JJO 


ijiai pjù ritrovarlo- La inorale cristiana vieta 
J* di classe, non vieta la lotta di classe leale e 
a dei suoi fini* E’ perciò uno dei detti più ap- 
flati, nella sua concisione quello di Giigliel- 
sui «pastori sociali»: « sociale evangelico 
^una sciocchezza: chi è evangelico è anche so- 

^ j C1 

* Mi sembra indubbio che Fed. Nietzsche abbia 
avuto sott’occhio questa amalgama di idee quando 
designava indifferenlemGnte come forme di una mo¬ 
rale i( di vita decadente », di « morale da schiavi », 
fondendo addirittura ad unità, concezioni morali 
così fondamentalmente diverse quali il positivismo 
di Comte e la morale cristiana dell’amore; ma in¬ 
vece di riconoscere che quelle correnti morali nelle 
chiese cristiane che attualmente derivano di fatto 
dal risentùnento e rappresentano effettivamente una 


serie di indizi di vita decadente, hanno questo ca¬ 
rattere solo in seguito alla torbida mescolanza con¬ 
tratta con idee specìficamente moderne, in partico¬ 
lare con la moderna idea democratica di umanità, 
egli cadde nell’errore fondamentale di considerare 
quelle idee e quelle correnti moderne come conse¬ 
guenze della morale cristiana. Ciò che non è altro 
che una sopraffazione effettiva del vero elemento 
cristiano da parte della civiltà moderna, la sua sfi- 


* » .«.pi „».u 
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.rurnzione -• volgarizzazione progressiva, f„ . 
MranaineiiK* ritenuto per vera morale 
/'« origine » ài quell;, eivilta ! rp 

Lo stesso vale per la «eforinazione suK- 
„|j (( ideali ascetici » del cristianesimo. rja|| 
biella morale evangelica può considerarsi sl^ 
solo quella ascesi che si pone al servizio delT"'‘«U 
razione della personalità spirituale, e seco 
mente al servizio dello spiegamento e dellV 
autonomo delle funzioni vitali — indipen">^ 
mente cioè dai meccanismi a ciò apprestati 
rendere l’essere vivente quanto più possibile 
pendente dalla contingente particolarità 
moli esterni. Invece ogni ascesi fondala si,]/, 
e sul disprezzo del corpo, ed ogni ascesi che p 
da di superare assolutamente la forma di 
sonale » per confluire misticamente in una « ' 
scenza » o in un <( essere impersonale » acauv?.**" 
solo mediante J’ascesi; e così pure ogni ascesi 
l’astinenza venga estesa anche ai beni .spi^''’Ì 
della cultura, o in cui anche « raninia » debb 

sere sottoposta ad una « disciplina » volont..-- 
• •• •• .• • ^^3» in 

etti pensieri, sensazioni, sentimenti vengano c 
derati come soldati che possono disporsi a v T** - 
per certi « scopi »; non è nata su terreno cristU^ 
ma qualora purtuttavia vi si trovi, non è che 
«ione di una relazione contratta dalla morale evan 
gelica con il risentimento deirantichità al tramonto! 
m particolare il neoplatonismo e Tessenismo qnan. 
0 invece non sia, come !’« ascesi » inaugurata da 
gnazio 1 Lojola, una tecnica interamente moderna 
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.^jjojnigsione allaulorità ». che non ha più al- 
' ‘‘rf, ohiettivo ma 6Ì limita ad estendere al rap- 

eoo J propri pensieri, sentimenti, aspi- 
potio ^ |j principio iniiilare della u disci pii- 

; ^“*'"é”della « cieca obbedienaa » (1). 

Cerlanienle nella storia del cristianesimo si 
avute le manifestazioni più terribili per qitan- 
'o'riguarda il disprezzo del corpo, in riferimento 
jgjjjiente alle cose sessuali. Ma il germe della 
Xttrina e della pratica cristiane ne è libero. Nella 
concezione della « resurrezione della carne », è san¬ 
tificata e accolta nel regno di Dio la carne stessa- l’i¬ 
dea del « corpo ». E anche la filosofia cristiana igno¬ 
ri il « dualismo )) di anima e corpo. Così per Tom- 
njaso d’Aqiiino !’« anima » forma un-’unità inscin¬ 
dibile come principio animatore del corpo e come 
forza spirituale. E’ solo nella filosofìa moderna 
(Cartesio, ecc.) che — preparata da cèrte dottrine 


francescane — appare la nuova concezione per cui 
j (( l’io pensante » sciolto da ogni Sostrato vitale guar¬ 
da giù sul <( corpo » come su di un oggetto qualun¬ 
que, con lo stesso distacco che hanno gli oggetti 
esterni. L’ascesi cristiana, in quanto si è sottratta al- 
rinflusso della decadente filosofia ellenistica, non 
aveva per meta la soppressione e tanto meno l’estir¬ 
pazione degli stimoli naturali, bensì esclusivamente 
il dojìunio e la potenza su di essi ed Ìl loro totale 
permeamento da parte di anima e spirito. Essa non 


n) Elemento fondamentale deeli « A' i ^ ^ 
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è ascesi negativa, ma positiva; flireiiE, 
mente alla iibera^ione delle forze più 
tonalità dai vincoli che loro pone il '^^1 

sino dello stimolo 

E’ ben ridicolo che si «-Contrapponga 
ascesi cristiana nemica della vita)) 
nismo vitale greco j>. Perchè proprio << ^ 
((ellenistica» è l* ascesi che merita quel 
sensazione che il corpo come tale è (c sporc(^^*^^‘ 1 
le del peccato», o strettoia da superare» 
re » ecc .5 ha origine nel tramonto del tnond 
ed è solo provenendo da questo che potè ^ ^ 
fermarsi nella chiesa cristiana. L’ascesi c 
lieta: è cavalleresca coscienza di Dnt#»nr,., . ^* 13 . 
sul corpo : In essa ciò che e accetto a Dio ' 

sacrificio consacrato da una gioia positiv ^ il 

^ più 


(1) Sulla differenza di ascesi positiva e . 

ird„-ss.:"Stiì”b“fSs Sfcr'’*' 
ó™™?p:ris: “>'• 









oTtjFNTiMENTO ED ALTRI Vi^ORI 
^ Sa MORALE MODERNA 

Finora noi abbiamo ricondotto aUa forza del 
■ ^ntiinento soltanto uno dei valori fondamentali 
Sja «morale» salita sempre più in auge in tempi 
oJerni: « rumanitarismo ». Abbiamo ancora da 
giostrare rattività falsificatrice di valori del ri- 
^ sentimento in tre altri elementi fondamentali della 
f f( morale » moderna. Noi scegliamo tre elementi die 
s ci sembrano particolarmente importanti., senza vo- 
; lere con questo affermare di avere in essi non dirò 
esaurita ma neppure caratterizzata a sufficienza la 
morale moderna. Ma anche per quanto riguarda 
questi elementi noi siamo qui costretti ad attenerci 
esclusivamente alPinversione dei principi, senza po¬ 
tere dimostrare come essi reggano la realtà concreta 
Me valutazioni nei campi dei vari valori. Di que- 
"" abbiamo raccolto ormai ttn 








aLtondante materiale, ci riserviamo ^ N 
zione in altro luogo (1). 


I) fL VALORE DEL <( SELF MADe 




Iniziamo le nostre considerazioni co 
gola di preferenza diventata <^eterininan^ 
morale del mondo moderno. Essa suona; 
rale inerisce solo a qu^Ue qualità, azioni ”''® % 

' i 


il) Questo lavoro fondu montai mente voleva lei 
re una genedogia dello morale (f borghe&e » \ 

imento puramente storico delle bug forze 

. _ XX À finii iti in x-xlx..-. lormui: '1 I 


ronoseimento puramente storico aeue bug forze f 
non per questo mi è causa di minor piacere che 
buri in quella parte del suo libro « Il borghese 
monimo scritto dell AJ, che tratta di qi^esto argome^j^^* 


) e la morale norgnese: ijeon battista Alberti 
Riporto Finterò passo : alo credo che il rifient' 
uTTito la sua parte anche nella storia dello spirito atV 

scorgo nell’esaltazione a massime di vita nniversali ^ E 

quei principi piccolo-borghesi che sono nati dal bisoen S 

dottrina delle virtù «borghesi j>, spacciate come eccelli' 
ne in genere. Furono uomini dal treno di vita borA 
ferenza nobili decadnti, contemplanti con sguardo acfd!’^ ^ 
ed 11 suo modo di vivere, che inchiodarono a vizio nta'* 
necessita di distogliersene, quel modo di vivere da rnf 1' 

SI per qualche motivo, ma che in fondo al cuore amhilf 
vano. La carattermica dei libri de « La Famiglia di^ìl r 
sentimento. Io ne ho già riferito diversi paS alf 
Phcabih, in cui s’esprime un odio addiriSnr. ’. ® 
contro i « Signori » dai cui circoli eeli m ®d ìnfaata. 

tirata contro ogni cosa signorile, contro il sempre t 

caccia contro l’usanza dilla cUemSa i./ 
lode farisaica della propria bravT a W I." ■ 
jnteressi commerciali, letture filosnfìrhfi *■ Certameoie: 

lessore, tutto spingeva verso uni „ ’. “PProvazione de! m- 

« verso una concezione imborghesita dcUi 
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l iumio si è acquisito conio imlividuo mediante In 
sua forza e il suo lavoro. Non esistono dunque nc 
particoJari, originarie « disposizioni » morali — le 
quali anzi (come per es. in Kant) vengono opposte 
diainetralinente, come « doti naturali » a ciò che è 
moralmente pregevole — nè particolari « doni della 
grazia )), virtùles infusae. vocazioni, per cui uno 
sia superiore ad altri ; non si danno neppure a ere¬ 
dità )), nè di bene nè di peccato — nè in senso cri- 


vila. Ma ringiuria smisurata cui ricorre rAlberli ogni volta che 
giunge a parlare <lei « Signori » e che sta a provarci che il pove¬ 
retto aveva <lo\Tito fare con essi esperienze maledettamente spia¬ 
cevoli, dimostra tuttavia che lo stimolo forse più forte che lo ha 
portato alla sua Weltanschauung bravamente borghese è stato il 
Risentimento, Questo è rimasto infatti il sostegno più saldo della 
morale borghese attraverso tutti i tempi. Il « borghese i> vittnoso 
annuncia oggi la sua proposizione che è anche la sua consolazione 
maggiore: «l’uva è acerba)). 

Ora. se le corporazioni in cui vìge per pura necessità la men¬ 
talità «borghese», e che fanno volentieri «virtù del bisogno», 
acquistano in dato luogo c in dato tempo, considerazioni e in¬ 
fluenza, sì da finire a dare esse « il tono )> ad una comunità, non 
può non avvenire che il loro modo di pensare non venga uffi¬ 
cialmente riconosciuto ed apprezzato. Lo spirito borghese diventa 
qui lo spirito generale. Questo fenomeno si è'realizzalo con par¬ 
ticolare evidenza in Firenze che proprio per questo già nel Sec. 
XV, gronda letteralmente di borghesia, mentre altre città (Vene¬ 
zia) hanno conservato ancora a lungo la loro impronta signorile ». 
(Werner Sombart; Der Bonrgeois — Monaco e Lipsia, 1913, parte 
HI, eap. 27, pag. 239-40) ». 

Anche nelle caratterizzazioni pregevolissime che l’autore fa 
della moderna morale borghese (vedi in particolare la II parte 
2 e 3) trova la più ampia conferma la nostra tesi del lento, silen¬ 
zioso sfalsamento della virtù e dei concetti morali cristiani nelle 
qualità umane e tipi d’azione che fanno prosperare gli « affari » 
borghesi (e, si noti, mentre si tengono fermi i degni nomi antichi 
c il pathos cristiano !). Per i moderni pseudo apprezzamenti è 
spesso testualmente vero quello che Wedekind diceva del cc pec¬ 
cato » in genere: «uno designazione mitologica del cattivo affare y». 
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sitano nè in altro senso ! 
ereditano sono coiitradicliones in^^aV,. 


he 






alla proposizione sopra citata. V '1,1 

che al cristianesiino era ignota que^ "‘'•‘siLV 
die pretende di scindere il valore ^ '“Iiii 
gnifìcato della vita da ogni coiines^'’^''^ ‘-d'S 
con l'universo, con l’origine Idolo 'm . i. 
finaliuente con Dio, riponendoli M j 

nella singola forza solitaria e liniit^**^^*^'^o^^'' 
duo. Il motivo di questo nuovo app^*^ 
ricercato nella diversa 

sione dei valori. Se io vedo un uomo ^ * 

della sua felice natura possiede queU Per 

lontà ed ha quel privilegio di abilità 

deve conquistarsi con mille fatiche «hr ! 

Sideri e senta i valori in sè, preferirr^^ "^1 

primo al secondo. Io prenderò atto, liet ili 

scente, che il primo possiede già quello h 

deve prima conquistarsi, che il primo è ^ 

prossimo all’ideale della perfezione ' Co ' 

possegga ciò è un’altra questione ! Ad 

chi si accinge al perseguimento dei hniTn 

essendo già in partenza ad un livello sun • 

attitudine morale potrà coll’ulteriore aim??.? 

propria attività raggiungere un Hv.ll 

=1.0 che reW MaluesL « 

questo « saper concedere )) proprio della a nst ’’ 
migliore oppure — nartendn do ‘ 

ligioso — d.ll da un presupposto re- 

comZtamt i , .f T «■ 

povera e niii h diverso, quando la natura pii 
P vera e p.u bassa non è capace di tollerare qui 
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originale che la separa da 

nella misurazione di questa differenza - A 

a il meccanismo, sopra descritto, del ri- 

elio si origina la tendenza di negare a quel 
dTprecedenza, carattere morale; e ciò awie- 
recisJnicnte attribuendo questhiltimo esclusi- 
^ m al « lavoro )) che produce volta per volta 
^^"'^Lilzamenio del livello morale (indipendente- 


sentimento 


V' 


ss 

k ■' 


' m cioè dal valore dei punti di partenza e di ar- 
ì In luogo dello sguardo che si dirige prima- 
,, alle qualità dei valori manifestatisi, sot- 

( quello sul « lavoro » soggettivo e ne deriva 

* co6Ì l’assioma che (( valore morale Ha soltanto ciò 
g]je ognuno — anche il meno dotato — è in grado 
(li compiere ))- Gli uomini, per quanto riguarda i va¬ 
lori morali e la dotazione di forze naturali, appaio¬ 
no ora tutti (( uguali », in modo da tener fermo co- 
jiie unità di misura il livello morale di chi per sua 
natura è più basso di tutti. In base a questo nuovo 
principio di giudizio la (( natura )> più alta e più 
ricca viene spossessata e privata di diritti con la 
spiegazione che essa per le sue doti non « ci può 
niente», e che pertanto tali doti, innanzi al foro 
della valutazione morale hanno valore zero. D’al 
irò lato s esalta con questo rautocoscienza dell’tio 
rao moralmente privo « di stelo e spiga », del « prò 
letariato » morale, per intenderci. Ora infatti è sva 
taato dalle iasi qneUo che non gli rinsciva di tol 
«rare, il alleato anperiore della « buona natu 

caD. ed II sudore del « lavoro » manna 


S: 
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le ! Così, con questo capovolgimento di val 
fata la sete di vendetta del mal fornita è ^ 
possessore della migliore natura (1). 

II motivo che originò quel capoy ‘ 
non ha nulla a che fare con un’ipotetj^g ' 
che riconoscerebbe pei valori morali I 

— differenza di altri valori, ad esempio 1 

di fondarsi su atti liberi (2); ciò è v 

fatto che Io stesso spostamento di valori 
2 )iam non morali, ad es, sol piano giuri irj 
quello economico. I teorici economisti e ^ -ii 

ghilterra, in primo luogo Giovanni Locke 
Smitli e Kicardo, nelle loro teorie sulla nC ^ 1 

sul valore, non fanno che riesprimere test 
la grande tendenza di fatto della valuta 
derna. Secondo loro anche il diritto di K 

( 1 ) Già a proposito del moralismo di Marcio P ■ 
un antico «borghese» (iji senso sombartiano) e 0001'**^'^^“ 
più di un senso, Leo, dice che esso s’origina dall’e,“pi"'®“'^ i 
J antica nobiltà romana, cui egli non apparteneva et ài 

]^a «iP «De re rustica», (F. Leo , « Rbmìsebe 

(2) Noi sÉimo qui ben lontani daU’accedere ali» ■ 
Herbart che l’atto di volontà rigidamente determinato 4 

sempre con «pari forjsa » alla lode e al biosf™^ „! 

ss f„ „l,rt „.,Ji . «Mici 
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I lavoro applicato alla cosa, non all oc- 
ricofiàotto alj g, chiaro che questo nuo- 

deve portare alla critica pm radicale del- 
va criterio ^ proprietarie, nella misura m 

je esistenti - proprietà si lascia ricondurre sto- 
c«i occupazione, guerra, (1), donazione, 

ricainente presupposto 

soccessioi^^.^^ principio tutto quanto U 

^ «wccessioni, in quanto almeno non sia 

„i,iie come semplice mezzo tecnico di di- 
giusu lavorazione più red- 

elle cose. Ora, come è certo che ogni attività 
*** ale si svolge airinterno deH’essere morale, è al¬ 
trettanto certo che anche il lavoro applicato alle co- 
presuppone la proprietà e che le destinazioni, 
^Organizzazione, la tecnica, le forme del lavoro di- 
pendono etoricamente dal particolare ordinamento 

della proprietà (2). 

Chi non vede che questa « teoria », è già deter¬ 
minata dall’inwtdta delle classi lavoratrici contro 
i gri^Ppi gl tinti al possesso per altra via che per il 
lavoro, e che è solo per questo che il diritto di pro¬ 
prietà di questi ultimi viene contestato in linea di 
principio, e dichiarato mero effetto di violenza; 
tale insomma che si ha «diritto » di abolire ? 


(1) Confronta il mio libro: ((Der Genias dea Ktiegea and der 
deutsche Krieg » 1915. 

(2) Analogamente le forme di organizzazione e dì lavoro, in 
economia, 6i modificano solo nelPambito che è loro concesso daUe 
«ondmon, di potenza politica; la modificazione di Se av^e 




168 






Lo stesso vale per la teoria del vaio 
La differenza originaria di valore della 

gtitiitiva dei vari beni, — diversi secondo '' 
natura del paese, — il valore della /orn,„ 
dente dal « lavoro » applicato ad essa e ,] 
l'inventiva della persona di genio, che off^ , 

livainenle il modello al lavoro; il valore cK 
dotto lavorato acquista mediante l’ulterior K 
deiriniprenditore, tutto ciò, ove non si 
addirittura sopprimerlo, lo si vuole trasfo^^**'^» 
sua volta in unità « lavoro », per gi„n ‘ 

proposizione insensata che ognuno ha '>ll, 




luogo diritto ad una quantità di valore n. -, 
quella che ha prodotto mediante il suo <, j j 
(cosidetto «diritto airiinporto totale del 

Altre due regole fondamentali si ric^ìi’'^®'i 
. strettamente alle precedenti. Primo, il rinpe ^ 
to della solidarietà umana riguardo a 
colpa morali, solidarietà che è presuppógf^*^**'' " 
tinuo della valutazione cristiana; secondo 1* ''’®‘ 
posizione di un’eguaglianza degli uomini * 
do alle loro attitudini spirituali e morali fC 
Locke) (1). La proposizione che il valore ^***'‘' 
è limitato air<( autoprodotto », implica contemr*' 
neamente la rappresentazione che ognuno valp*”^**' 
t almente solo per quanto fa « lui stesso » et T 
concetti come quelli di « peccato e bene eredJt 
no », (( compartecipazione ai meriti morali di Z 



DEL HISEìVTniENTO 


169 


mini santi », « peccato universale »* diventano pa¬ 
role senza alcun significsto. 

La rappresentazione di una soUdaTietà m<yra- 
le (1) deiriiinanità non si esprime solo in idee co¬ 
me quelle che « abbiamo peccalo lutti in Adamo » 
e « tulli risorgeremo in Cristo », ina anche nella 
rapprcsenlazione che noi dobbiamo sentirci <( cor¬ 
responsabili » di ogni colpa altrui (e non già «ri¬ 
cordarci )) solo delle colpe nostre ), in <juella della 
compartecipazione universale ai meriti dei Santi, 
della possibilità di riscatto delle « anime pov'ere » 
mediante le opere morali dei loro discendenti, e in 
molte altre simili idee del pensiero cristiano. Ma 
tale idea non è per nulla limitata alla concezione 
cristiana; d’altro lato essa è stata ripudiala da molte 
sette cristiane. Essa risponde a una concezione che 
valuta come peccato già Vomissione dell’atto d’amo¬ 
re (precisamente come conseguenza di una ecces¬ 
siva limitazione sensibile su oggetti determinati), e 
che non ricollega l’aumento o la diminuzione dei 
valori morali al loro manifestarsi in espressioni vi¬ 
sibili e rientranti nella tradizione storica. E’ ora 
chiaro che entrambi questi presupposti mancano 
al concetto dell’umanitarismo moderno f2). Ma pre- 

(1) Un’esauriente dimostrazione del principio morale della 
..olidarietà è slata da me fornita nella seconda parte del mio « For- 
malismas in der Ethik und die materiale Werlethik ». Sulla sua 
applicazione cfr. il mio scritto « Voni Etvigen im Menschen » VI. 
specialmente: «L’idea cristiana di comunità e d’amore e il mon¬ 
do presente ». 

(2) Infatti — ci è risultato — l’essenza dell’umanitarismo con¬ 
siste proprio nella considerazione della « organizzazione sensibile » 
non come limitazione ma come fonte dell’« amore » ; e nell’apprez- 
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s.-indendo da gucelo. / eli 

propria « responsabilità )) oltre i conBm M 

pria persona, in particolare fino a 
li coloro che in qualche modo dipendono d>C 
„ria vita, è rintinia tendenza di ogni mo J ** H 
Jalore si fondi sulla sicurezza del proprio"‘1.2 
sulla piena della propria ricchezza, su)]’^lo(^ 
zione del suo essere piu profondo. ViceverJSi 
dizio della morale opposta — « morale dì in 
.lice Nietzsche, — la limitazione di 
responsabilità, il declinare quanto è ^ 

ogni colpa dell’azione «altrui n; e inversani 
non «lasciarsi regalare nulla » (1). L’idea dell '^>1 
darietà morale, ormai quasi inconcepibile per 1 ’ 
moderno, presuppone insieme una witeriore 
lalizzasione dei valori morali nel (( regno di 
ai cui frutti partecipino e possano sempre t 
a partecipare lutti gli individui (2). Questa 
sentazione è il prodotto di un comportanient^^^^ 
già Vapparizione del male — Tindividuo che 1’** ^ 
me è indifferente — riempie di orrore, l’apparj^^ 

gamento positivo non detrazione benefica in quanto 1 a- 
Tatto di amore, ma di quest'ultimo solo in quanto caii j 
zione benefica esternamente percepibile. Secondo Tnn,*" “**''*^ 
Kempis Dio guarda solo « all’amore del donante non ni j ** 

1 amante ». Per rumanitariamo moderno vale nrourin '*'*■ 

hrmem, raral^,ue<, della morale moderna; ctr omri.K* 

sull umiltà nella «Riabilitazione deUa virtù». 

lo spero che non si parifichi Tidea delU kaIìsIo,.* 

«lìa vdutazione modernfì ner ^‘llT 

(ad esempio di scioneranf; « A' soli dii net a degli internsiti 

nerebbe un dovere monile * “.PP***^®"®”** un trust! detenni, 
uuvtre monue di azione conforme. 
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iV I bene riempie di eeUsi, e che in entrambe le 

i[ I, tie . j| sente sempre condeterminata la tota- 
- apP““^^ destini umani, anzi di tutte le persone spi- 

•inali Qu* realmente il « tutti per uno, uno 


riin 


I pjjj quando un gruppo abbia essenzialmente 

di taira la realizzazione dei supremi valori obiettivi, 
er quanto sia ogni singolo che intende a ciò, tut- 
(| ^via la questione di chi li realizzi sarà sempre se- 
' condaria. Diversamente se quell'impostazione si mo- 
'l difica, il ohe accade necessariamente con la sub- 
• Jjiettivazione dei valori insegnata dalla più grande 
parte della filosofia moderna, II declinare per prin* 
àpio ogni colpa altrui deriva allora già da questa 
modificazione della forma d’esperienza dei valo¬ 
ri. Essa inoltre è la conseguenza di un atteggia¬ 
mento essenzialmente di sfiducia nel valore mo¬ 
rda degli altri; perchè dalla coscienza e dal sen¬ 
timento della « cattiveria », ceteris paribus, degli 
altri uomini, consegue necessariamente la declina¬ 
zione d’ogni responsabilità per le loro azioni (2). 

Occorre però radicalmente precisare che la mo¬ 
rale moderna in tutti i suoi aspetti fondamentali 
si basa proprio su un atteggiamento dì fondmnen- 
tale sfiducia di fronte aH’uomo in genere ed ai suo 


(1) La vera idea della solidarietà cristiana è stata esnressa sti 
pendamente da Dostoiewski neU’arione e nelle parole del vecchi 
btaretz dei «FratelH Karamazow ». 

ria constatare qnale importanza enorme abbia questa sMi 

L -P.Eo"d 
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^ alorc iiioriile Iti ispccie. L attcggicimenlo <J<'1 corri» 
iDcrciiinle die tenie rii venire imbrogliato risi cojj- 
eorrenle è diventalo V atteggiaineiito moderno di 
fronte alfa allruitii ». E’ stata appunto questa o sfi» 
(Jiicia », imparentata tanto da vicino col risentirneri- 
lo. che ha portato a maturanza qiieirindividiiali- 
siiio morale c tpiel riniieganiento del principio di 
f-olìdarietà, die ci senihrano oggi cosi « owii ». 

Il secondo principio della morale moderna — 
altra conseguenza della valutazione esclusiva del* 
l’aiUoprodotto — è quello dcìVuguaglianza morale 
di tutti gli uomini: differenze di valori morali fra 
di uomini, indipendenti dalPattività morale indi¬ 
viduale d’ogni singolo, non esistono: nè per Dio 
e per la .sua grazia, nè in seguito a originarie 
differenze (( d’attitudini » neirindividuo, o nella raz» 
za, o nella nazione, o infine nell’umanità concepita 
come unità di fronte al regno animale, nè per tra¬ 
dizione di ereditarietà. Tanto Tantichità che il crj. 
stianesimo pensavano diversamente : quella nella 
dottrina greco-romana della schiavitù come (( istitu. 
zione naturale », questo nella dottrina del signifi. 
cato morale della grazia e della diversità naturale 
delle doti inorali. Ma la dottrina moderna delPegua- 
glianza è evidente prodotto del risentimento, sia che 
poi si spacci come constatazione di un fatto, o come 
(( esigenza )) morale, o per le due cose insieme (1). 

(1) E’ inutile ricordare che psicologia generale e psicologia 
criminale respingono attualmente in pieno la dottrina deirugua- 
glianza dcirattitudinarietà morale. Tuttavìa quasi la totalità delle 
istituzioni didattiche e giuridiche sbocciate dal liberalismo, pog¬ 
giano sempre su questo supposizione ormai da tempo abbandonata 
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ede infatli che dietro la richiesta ap- 
0,i Don ' j„j30cente di uguaglianza — ed 

di che uguaglianza si tratti, se mo- 
efonomica, sociale, politica od ecclesiasftca •— 
rale, eco^^^ gempre il desiderio dj trarre giu al li- 
!^> „eno alto coloro che volta a volta, secon- 

f *1 varie misure, sono più in alto e possiedono di 
^Nessuno che si senta in possesso deUa forza o 
«grazia per potere vincere nel gioco delle for- 
qualsiasi piano di valori — esige Tugua- 
% nza l E’ perdere che la 

V^esigéndo come principio generale. La richiesta 
di uguaglianza è sempre una speculazione à baisse! 
perchè è legge che sono soie e sempre le caratte- 
* ristiche di valore infimo, quelle rispetto alle quali gli 
^ uomini possono essere tutti uguali. L’idea della 
) (( uguaglianza » come idea puramente razionale non 

sarebbe mai capace di porre in moto volontà, desi¬ 
deri ed affetti! Ma è il risentimento che non po- 
: tendo vedere i valori alti, nasconde la propria na¬ 
tura nella richiesta di (c uguaglianza » ! In realtà es¬ 
so non brama altro che la decapitazione dei depo¬ 
sitari dei valori superiori, che gli sono causa di 
cruccio! ( 1 ). 


dalla scienza. 

Cfr. rinteressaute materiale in Carlo Rath « Ucber die ^^e- 
icrbnng von Dispositioiien Leim Verbrecheii » Stoccarda, 1914 
i 1 . come tale, uon esige PugHagliai.- 

iT Quando ' comportamenti W 

liSw n^' "«lie "«e «Riflessioni r> giunge a dire che 
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In yuanto s’ailernia cenere tanient 
BÌzwne originaria rfelPuguaglianza inorai’ (if ' 
mini eignifica che tutte le tlifferenze 
ricondotte ad una diversa quantità cl* ; 
esperienza, oppure, nei limiti in cui * 
queste deducibili, alle artificiali « ineP^ 
zioni, che il patlios dell’epoca cerca “ Hf'*’ 
tutte le sue forze di abolire, 


Hlfl. 


2) SUBIETTIVAZIONE DEI VAI orj 

E’ presupposto comune di tutte le 
rali moderne che i valori in genere e a 
in ispecie, siano solo fenomeni subieftì ■ ^ 
scienza umana, indipendentemente dalla^' 
hanno alcuna esistenza. I valori sarebbero^l® 
te ombre riflesse delle nostre brame e Vi 
sentire. « E’ bene ciò ebe si brama, male 
abborrisce ». La realtà, prescindendo 
za umana che brama e sente, sarebbe un 
un accadere libero da ogni valore (1) 

UJ Non può qui darsi la dimostrairiftTt*. 
lore » è fenomeno autonomo per aè stante Xs 
rwf/® o «disposizioni » che X”-• 

colore nella funzione del vedere) ' i' E 

so non viene affatto « astratto Xt^ameX - 

di giudizio fvalutazione). L’analisi es^Xeni^ a 
con annessa una critica delle teori/a^ i* P^Weai 

atra tesi, può trovarsi nella li parte alla 

tìrsi"^ SS 
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Questa eoncezioiie 

ira a due àisti ^uUa morale mo- 

he 

dera^' 


-drf»«e aeO. 

- u alla giustificazione di una piena an^chia 

‘^^f^^rrtblema della valutazione morale, si che in 
m campo sembra non si possa determinare niil- 
?”^f«fis«o »; oppure alla ipotizzazione di un sur- 
' “ ” deUa vera obiettività del valore, una umver- 

‘ coscienza «, che esprìme la sua costrizione sul- 

Individuo in forma di una voce che impone tout 
'. i- «tu devi». Il riconoscimento o meglio la 

i *^””6111111*^ di riconoscimento universale di una yo- 
iCità e di un’azione per « buone » ha da sostituire 
la mancanza di obiettività del valore. 

H risentimento è stato fattore determinante an¬ 
che di questa rappresentazione. L’ nomo risentito 
sulla cui insufficienza grava, dedotto da un ordine 
(jhiettivo di valori, il giudizio di riprovazione della 
sua esistenza, e che ne è tormentato ed impaurito; 
che contemporaneamente è nel segreto consapevole 
dell’arbitrarietà e dell’irrealità delle sue proprie 
valutazioni (1); capovolge « il valore » dell’idea 
stessa del valore, negando un ordine obiettivo dei 
valori. La tendenza di questo movimento interiore 
torna nuovamente ad esprimersi in parole : « Il tuo, 
i vostri valori (cioè a dire i valori di coloro che so¬ 
no giustificati, che sono w buoni », alla stregua del- 
Pordine obiettivo dei valori) non sono « di più )), 
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non ^ono « migliori )) die i nostri valori , '' 

cerniamo « arbitrari n, sentiamo « siibieni^./*'*:,, 
basso costoro ! o Tutti » i valori sono ,< ' >*). /*' 

E‘ il processo che constatiamo cofiì <Jj \ 

nio risentito ha cominciato coirintenziono < 
turale ad ogni uomo di dirigere la sua vo| 

« bene », die egli, « jn un primo tempo i,| 

incontaminato da molivi qualificati d’illuj5]^j^^*''-(,fj^ 
ge come qualcosa di obbiettivo, eterno, indij,^' N. 
le dall’arbitrio umano. Ma quanto meno 8000*”^. 
il suo sforzo, con quanto più odio e quanta *^**'’*’s 
vidia egli è costretto a vedere coloro che soiio^*^ ***■ 
ni » alla stregua deirordhie obiettivo dei valof- 
to più cresce la tendenza di svalutare l’idea ** ^^*'' 
dei « bene », abbassandola a semplice incoen**^’® 
della sua. brama di fatto, del suo stato di fatt*^^ ' 
volontà di riforma positiva s’esprime nel fatt'* ^ 
il soggetto aspira a porre e ad affermare 
go del contenuto di bene obiettivo fin qui 
sciato, un altro contenuto cui egli ora dedica^l^***** 
attivata e la sua vita come ad « unico bene 
versamente il risentimento: il risentimento^sì* 
dica contro l’idea di fronte alla quale non p 
fermarsi abbassandola al suo stato di fatto Co”'1 
sua coscienza di peccato e di nullità mina d ' 
bile edificio del mondo dei valori, e detrae, per 
rirst con l’illusione, l’idea fini, a sè stesso. «1,,^; 

calori sono soggettivi, relativi a uomo, brame 
za, nazione, ecc. ». ’ 


rat- 


Ma presto si torna a sentire il bisogno di for- 






mu risentj.mento 


Jll 

me fli valutazione vincolanti, L'uorno risentito è un 
iichole: egli non può star solo con il suo giufli- 
zio: egli è proprio il contrario assoluto di quel 
tipo (l'uojno elle realizza contro l’opposizione del 
inondo il bene obiettivo anche se è solo a vederlo 
e sentirlo. In tal modo la « generalità » o la a vali¬ 
dità generale » del contenuto del valore si pongono 
roine surrogali della sua v^era oggettività- Egli si ri¬ 
trae dall’indagine propria di ciò che è bene e cer¬ 
ca un sostegno nella domanda: cosa ne pensi tu? 
cosa ne pensano tutti ? Qual’è infine la tendenza 
({ generale » dell’ umanità come specie ? Oppure, 
quarò la direzione dell’u evoluzione » perchè io ri¬ 
conoscendola possa pormi nella sua corrente ecc. ? 
Quello che nessuno è capace di vedere e di ricono¬ 
scere, avrebbero ora da vederlo tutti i dalla somma 
di infiniti riconoscimenti negativi ( = 0 ) dovreb¬ 
be risultarne uno positivo 1 Quello che non è mai 
e poi mai (( buono )) fuori della sua essenza stessa, 
ha da diventarlo perchè lo fu ieri o perchè pro¬ 
viene dal ieri in via rettilinea! 

I bambini e le nature servili sogliono cosi giu¬ 
stificarsi: ((Non l’hanno fatto anche gli altri? n La 
comunanza nel male che secondo la vera morale 
è mì^occentuu:sione della malignità del male per¬ 
chè al male del contenuto voluto si aggiunge quella 
dell’iiuitazione e del senso servile che in essa s’espri¬ 
me, diventa qui l’apparente (( diritto )) di trasfor¬ 
mare il male in (( bene ». Cosi le greggi dei risen¬ 
titi si vanno sempre più aggregando ed hanno ora 
come surrogato del <( bene obiettivo ». precedeiite- 
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niente rinnegato, la loro coscienza di '''t, 

che la teoria sostituisce loggettività de] 
ima « legge universalmente valida de]] 
umana » (Kant) oppure, molto peggio « ^ 
tifìeazione del bene con la « volontà cnJ?? 
specie» (1)- 

Già la filosofia dell’illuininisnio av 
agli estremi questa sostituzione dell’ideg^^^ 
getto », ora con quella della « generalità ““'"f)' 
quella della rt validità universale )). 7’ "'s' 

blerai valutativi — con cernessero essi di ^ 
to, religione, economia, scienza, arte, ^ Bi^ 
veva significato di C( ideale », rispetto a 
vano misurate le costruzioni concrete posir^ 
cultura, a tutte le attitudini e a tutti ì 

♦ 'it» '• ^ ' 

tativj cne gli uomini avessero universale 
Illuni. « Umanamente universale » diventa 
espressione al cui significato è collegato 
mo valore. Ma psicologicamente in questo"^ 
vela altro che odio e negazione contro ogni 
sUiva di vita e di cultura, ch’è sempre 7 - 
sione audace al disopra del mero « umanam 
versale », e che misurata alla stregua di 
svanire nel nulla (2). E’ chiaro che finché 

(1) Noi DOD misconosciamo affatto la ^ 
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, «articolare il valore, venga assunto nello 

^É« senso del vero obiettivismo, per cui il c 
universale degli uomini può valere al massi- 
s®"®" criterio sociale per il diritto alla affer- 
sociale della propria esistenza, non mai 
criterio di verità deH’affermazione e tanto 
come criterio delFessenza deiroggettività, la 
'“^Tzione della comprensione e del riconoscimen- 
^”*di*nn valore airainbito di un popolo o di un 
DO (p*^f quanto piccolo esso sia), non potrebbe 
istituire una obiezione probante contro la sua 
'^ità e la sua fondatezza obiettive. Così come so¬ 
no pochissimi coloro che comprendono certi pro- 
ilemi e certe teorie matematiche, potrebbe darsi 
Io stesso caso per le cose religiose e morali! Atteg¬ 
giamenti spirituali di dato tipo nella religione, per 
cs, fede, presentimento ecc., atti la cui esecuzione 
presuppone forse modi e forme di vita particolari 
3 forse precisamente tali da esigere un esercizio 
isteinatico (ascesi), potrebbero benissimo essere 
iresupposti subiettivi deD’esperienza di intere zone 
i realtà per cui gli altri uomini che non posseg- 
ono quei presupposti sono « ciechi »; e per le qua- 
proprio la « ragione », che è una « dote univer- 
Imente umana » potrebbe rivelarsi organo insuf- 
iente! Questo sarebbe escluso solo da un concetto 
ir« essere » e dell’« oggetto » già preliminarmen- 
lalsinc^to, non dei quello vero ! 

Il concetto della « rivelazione » nel sistema del- 
biemvismo, e prescindendo del tutto dal signib- 
e gh danno le religioni positive, sta in pri- 
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mo luogo a significare che verità ogget,- '“i 
Jori possono venire rivelati da esseri di c t 
ne e di sensibilità superiore ad altri eh 
no un organo capace di quella conosce li ''' 
nana. Questi ultimi devono pertanto « creT® 
che gli altri « vedono ». In questo senso f o 
concetto di « rivelazione » è fondamentale °*^**’«4 ' 
trina della conoscenza come ad ogni i** 

mente umana. Esso ricorre con matemati'^*^'' 
sita dappertutto là dove decisiva nella distr'l 
sociale della conoscenza della verità e dei 
la conoscenza obiettiva e la competenza h 
essa si fonda, non il principio se qnanto*^ ^ di 
ma corrisponda o meno ad una « disn 
universale (1). 

Diversamente, è vero, quando il ris 
falsifica il pensiero dell’oggettività in 
« validità )) o riconoscibilità universale )> ! 
so naturalmente ogni cosa varrà come « ’ ^ 

soggettiva » nella misura in cui non è 
cabile )) o lo è solo in misura limitata 
base a determinati modi di vita; quello che ° 
può provare )), infine quello che non si riesc!”"'"' 
dere chiaro ai sensi e all’intelletto di chi à 
volta il più scemo! Così naturalmente perlf,' 
/orma moderna di pazzia basta già la eoL? " 
^Be differenze storiche dei^al„r^rr^: 

<l>lo i« .i.« 

questioni relative al rr filosoficamente tutte le dossìHìIì 

affermazione, si cfr. lo scritto” L 1 T 4 ^ 

ffes Lebens ». «Versnehe einer Philosophit 
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, K,sentimento 

. j . tfTixridici 

• • dei sistenu religiosi, dei si ^ fondano 
cBtetxch .„dere che ì valori non si fondano 

KL^i' «.I. cose. m. solo ooi << o.u.evob 



*’'®nte secondo quel bel criterio cùe pone « 
sj'vanicJ’ ereeee sopra al vero e al bene, e 

"""TSsrstesso sorto dal risentimento del vile 
Lntro ciò che gli è irraggiungibile; ente- 

che non è altro che la formulazione lo¬ 
fio anzi 

del risentimento. 

® L’esclusione della « rivelazione >) dai modi co- 
t tati vi di conoscenza, sussistenti indipendentemen- 
** dall’esperienza sensibile e dalla ragione, è mero 
edotto del « risentimento » che pretende di por- 
fe come misura del vero e del reale !’« umana uni¬ 
versale conoscibilità ». 

3) SUBORDINAZIONE DEL VALOBE DELLA VITA 
AL VALORE UTILITARIO. 


La rivolta degli sehìavi, nata dal risentimento, 
della morale moderna s’esprime sopratutto nel fat¬ 
to che apprezzati secondo un ordinamento di pre¬ 
ferenza che non solo non corrisponde alla vera ge¬ 
rarchia dei valori ma addirittura la capovolge, ven¬ 
gono ora i supremi valori sostanziali in se, quei 
valori cui possono ricondursi tutti gli altri; non 
solo gli uomini chiamati secondo ceto, lavoro, pro¬ 
fessione a realizzarli. Questo non s’esprime solo nella 
^^lutazione propriamente morale deUa modernità, 
ma anche nella sua scienza e nella sua generale 
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« Welianschautiiig n (1). Di qui consegue chela 
morale moderna può ricliiainarsi senza irovarciofl. 
trasto alla conleinporanea (( scienza » anzi melterM 
al riparo sotto i dati e le teorie di quella, e pmiV 

_ nei limiti dell’ideale di conoscenza di quella • 

venire ((dimostrata»: se non che, purtroppo, pii 
i’(( ideale stesso di conoscenza » si hasa su una vj, 
lutazione dettata dal risentimento- A questo modo 
la teoria si fa sostegno di quella pratica che dalla 
stessa teoria è a sua volta già derivata ! 

Comincereiiio con il lato morale e pratico di 
questo concreto fenomeno in fondo unitario- 

Fra i valori medi ce ne sono due, dei quali 
l’uno è evidentemente da preferire alFaltro : ex trai- 
la del valore della vita e di quello dell utilità Po- 
tremino anche dire: valore della <( conservazione» 
e valore dello « spiegamento )>; valore dell « adatta¬ 
mento )) e valore della (( conquista )); « strumento)) 
e <( organo » (2). 

La regola di preferenza deriva qui dalla na. 


(1) Noi intendiamo la parola Weltanschauting nel ecnso di 
G. V, Humboldt, per cui essa significa la struttura in cui s’organb. 
za la comprensione del mondo da parte di una razza,^ di un po¬ 
polo, di un’epoca, ecc. Non è affatto necessario che -chi ha qufitj 
Weltanschauung ne sia consapevole; basta che il mondo gli prenda 
forma e rilievo in essa. La «scienza » di un’epoca è semjue con¬ 
dizionata da essa. Cfr. specialmente G. v. Humboldt « Ueber 
vergleichende Sprachstudium » ; cfr. la mia trattazione sull «Es¬ 
senza della filosofia » nel I. voi. del libro « Voni Ewigen im ilen- 
seben » Lipsia, 1918, Ed. Der Neue Geist. 

(2) Come, attraverso il capovolgimento^ della gerarchia di 
«nobile» e «utile», si siano in modo particolare subordinali i 
valori della morale guerriera ai valori di quella mercantile !»• 
pratutto in Inghilterra — è dimostralo esaurientemente dal ni# 
libro « Der Genius des Krieges und der Deutsche Krieg l"Xa- 
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risentimento 

tessa dei due valori. Quelli elencati per pri- 
litra 6 (ainiente condizionati dai secondi, che si 
'avere esperienza di essi sólo ove siano ^eli- 
ta’i', ^’ìnarmente dati in qualche misura gli altri. O^i 
Ì! V ’Tl re di utilità è valore (fper ») un essere vivente. 

à ciò che appare nella relazione di causa 
V '^^tinabile rispetto alla realizzazione di un bene 
"^^rezsabile neWambito del piacere sensibile. Ora. 

‘1 ^i^^ntiniento del piacevole non è solo condiziona- 
dalia natura di uno spirito in genere, ma più 
rticolarniente di uno spirito che si estrinseca in 
l'*! determinata forma e determinata organizza- 

3 di vita, le quali a loro volta tornano a rap- 

\ resentare nel loro complesso un determinato 170- 
^'c Jore vittde. Questo valore a sua volta non può ri- 
- condursi alla sottospecie del piacere dato, che pia¬ 
cevoli possono essere anche azioni e cose che ten¬ 
derebbero a diminuire il valore della vita (1). Men- 
' tre si può molto agevolmente immaginare resisten¬ 
za di valori vitali senza piacevolezza, non è possibi¬ 
le l’inverso. La precedenza del piacevole sullo spia¬ 
cevole non ha bisogno di dimostrazioni; è però cer¬ 
to che il valore del piacevole e dello spiacevole in 
sè si determina a seconda che essi siano adatti o 
meno ad esaltare i valori vitali. Così, una cosa pia¬ 
cevole che ostacoli contemporaneamente la vita è 
cattiva in quanto negativa come valore vitale. Il va- 
lore deH e cose piacevoli, ecc. si determina dunque 

des riportare la gran massi dì esempi - spesso 

il tema So”'T “ 

tema solito: veleni dolci e medicine amare. 
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V 

— indipendentemente dal grado della 1 'S 
volezza — secondo Ìl valore vitale in g. .. 

che sentono quella data cosa come pia S 

E* caratteristica tipica di una vita 
la preferenza di quanto è piacevole per 
di minor valore- Inoltre ogni tipo dì vit " %?'* 
te si caratterizza con ciò che sono sentite^ 
cevoli azioni e cose che tendono ad a r 

processo di decadenza cui questa vita s? 
dipendentemente dalla volontà cosciente^ 
versione delle brame e del sentimento, pg' 

bra piacevole ciò che « normalmente 
le, è una conseguenza del sentimento che^l^^^% 
al tramonto. Per questo i valori della pig i 
— e rispettivamente le cose e i rapponj 
ineriscono (es. beni economici) dovr hh'^’ 
sere dis tribuiti non in misura uguale a 
uomini — secondo giustizia, — ma in ^ 

diritto del singolo fosse proporzionale al ” ^ 

re vitale. Ogni distribuzione « uguale p d'i? 
cevolezza (come già ogni tendenza in quest * 
danneggerebbe « ingiustamente » i portator*'*d 
lori vitoU più alti; e sarebbe pereiè «caWw'!,’* 
quanto finirebbe col danneggiare la vita coj 
•8sa importerebbe una progressiva tendenza ,li 
perversione del sentire sensibile e farebbe l i 
venissero considerate piacevoU in misura 

gemmerò rvir“”‘ 

Se r« utile ,, dipende dal valore vitde di m 
cte collegato strettamente al piacevole, etTn.’: 
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/« sólo dall’essere vitale. La misura del- 

a questo dominio è anche misura par- 
*"®SutiIità di una causa di piacevolezza. La 
^ dove l’attività produttrice di cause di pia 
(mezzi) si pone talmente ad esclusivo ser- 
questi mezzi da finire collo svincolarsi da 
ro Dossibile dominabilità (verso qualche sco- 
‘’^^vitale positivamente pregevole), ivi quell’attiyta 
L «cattiva », e tutto il sistema da lei prodot- 
‘ ''"un’espressione di vita decadente. Discende in¬ 
fatti necessariamente dalla legge di precedenza so¬ 
pra enunciata la dannosità di ogni aumento delle 
cause di piacevolezza che non siano più vitalmen¬ 
te dominabili, e non siano più distribuite in mi¬ 
sura proporzionale alla possibilità di dominio da 
parte della forza di chi è volta a volta loro pos¬ 
sessore. 

In conclusione: la vita ha da produrre utilità 
e da godere piacevolezza solo in misura propor¬ 
zionale al suo collocamento nella gerarchia dei va¬ 
lori vitali, e nella misura in cui può liberamente 
dominare le cose utili. 

Ora, questa gerarchia in sè valida dei valori è 
stata, dalla morale moderna, rovesciata e capovol¬ 
ta nel suo opposto non rispetto ad uno solo ma 
a tutta una serie di rapporti (1). 



UTILE E piacevole 
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gjiarc;? j ' ^ , jjoo k 

vUtS aulitaria o dj una «viltà nei limiti ‘>ì; 
produzione di attività, è .1 god^ento di ’Ì, 

cavoli. Quindi, il valore definitivo delle 
si determina in ultima analisi anche alla str * H 
la capacità di godimento di coloro che le !^*il 
no. Se il lavoro necessario alla produzioni 
cose diminuisce la capacità di godimento pu' '^4 
che « non ne valga la pena », Si può e si ^ 
bordinare il godimento ad altri valori pii,***?® 
valori vitali, ai valori spirituali della cultu^^’ ’> 
«santità»; ma è assurdo subordinarlo 
perchè sarebbe subordinare il fine al me* 
Invece è diventata regola della inorale mode*** 
il lavoro utile è migliore del godimento n;^***'*'- 

]eggi presuppongono, dimostrerefebe cbe in esso i vaio - ^ 

costantemente subordinati a quelli d’utilità e che il A ^ 

a quest’nltmu e punito più severamente che non 

primi- Si consideri ad es, la sproporzione dei trattam ai 

furto e alla lesione- Durante la guerra mondiale cniestti 

valutativa si fece addirittura grottesca. Quanto niù ^tT 

nchiest« degli Stati europei sul co^^o e .ul Ju 

dmi che uou sui loro beni, e quanto piene di precauzioni*’",^- 

™r erano le loro intromettente nelFordinamento “di, 

(1) Sulla gerarchia obiettiva dei valori e ™ll« . • , 

eg^gi di preferenza cfr, il mìo jj 

Elhik ecc. ». I e II special 1 9 <: r vormalismas n, 

concreta di questa legge cfr ìì m/'rii'"® esempio di applitaàt», 

Deutschenhasses » 2 ed Iffis Utsacheo da 
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Qui si manifesta un’ascetismo specificamente 
iHoderno. ugualmente ignoto al medioevo e airanti- 
cbità, le cui cause determinanti costituiscono insie¬ 
me gran parte delle forze che hanno condotto alla 
formazione del capitalismo moderno (1). Esso in 
un certo senso rappresenta proj)rio Vopposto più 
netto dì un’altra forma di vita a ascetica », preci¬ 
samente di quella evangelica che aveva propria¬ 
mente come fine Vesaltazione^, delle funzioni vitali e 
perciò anche Vesaltazione delle capacità di godi¬ 
mento. L’ascetismo moderno si esprime nel fatto che 
i) godimento del piacevole cui ogni utilità è riferita, 
viene sempre rinvialo, fino a risultare infine subor¬ 
dinato all utile stesso. E anche qui motivo determi¬ 
nante dell’uomo lavoratore e utilitario è il risenti¬ 
mento contro la maggiore capacità di godimento- 
contro l’arte del godere: l’odio e l’invidia contro la 
vita più ricca ohe è sempre insieme più capace di 

(1) I lavori di Max Weber ed Ernst Troellscb sulla derivazione 
del capitalismo moderno dal calvinismo hanno esaurientemente di¬ 
mostrato che la spinta al lavoro specificatamente moderna (la smi¬ 
surata brama di guadagno non limitata da alcuna effettiva neces¬ 
sità è solo sua conseguenza), non è affatto la conseguenza di un 
tipo di pensiero e di sentimento fiffermativo di fronte alla vita 
(come fu il caso ad es. per il Rinascimento in Italia), ma è sboc¬ 
ciato sopratnito dal terreno cupo del calvinismo nemico di ogni 
godimento, che pone al lavoro una meta trascendente epperò ir- 
raggiiingibìle («i lavoratori ad onore di Dio») e che contempora¬ 
neamente sopisce, narcotizzandoli col lavoro, i dubbi e l’incertezza 
dei fedeli riguardo alla loro «elezione». Cfr. pure lo scritto del- 
l’A. sul borghese (I e II) e la conferenza « Ueber die Ursachen des 
Deutschenhasses ». Ed. Lipsia 1918. Che anche lo spirito ebraico, 
considerato da Sombart come una delle cause genetiche principali 
della costituzione sociale capitalista, abbia avuto in questo, come si 
confà al più .antico depositario del risentimento, una parte molto 
importante, corrisponde pienamente alla nostra tesi. 
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.^dimenio. L'uomo, m ta modo valuta 
llr « cattivo» la piacevolezza ed il ^u^ 
coutrappouendovi I «tile che non è 

„ assegno » eventualmente riscotibile in ' 

Si costituisce un meccanismo 

di produzione di cose piacevoli , 


rostJtuJsoc .— y -- '‘^nnitaineh 

plicato di produzione di cose piacevoli «J' 
voro senza riposo per servirle, sei^u 
j. «i Anale godimento di queste cose 


ro senza riposo p-* 

do al finale godimento di queste cose pig 
poiché quel lavoro posto così al servizio d!l?' P 
Lrge psicologicamente da ima capacità di 
to già minorata, e consuma moltre senTr*®'^ 
quella che eventualmente ancora sussistr^ *“*4 

modo coloro che pm di tutti forniscono lavo’^ ^ 
le e che pertanto più di tutti sono in pog^ %■ 
mezzi esterni di godimento, sono insieme 
godono nwno di tutti; viceversa, i gruppi vitaiT 
ricchi ai quali la volontà di godimento niìl)is(;^^*e 
re concorrenza al lavoro degli altri, restano 
più privi di quei mezzi die dovrebbero 
giungersi alla loro capacità astratta di godi ^ 
per produrre il godimento effettivo. Di qui /I**' 
moderna acquista la tendenza di non 
prò di nessuno la quantità infinita di cose ni ^ ^ 
che essa continuamente produce. Ci à dom'^*? 
a che scopo infine la produzione infinita di° !' 
piacevoli se il tipo che si consuma a produrle Tl 
possiede è quello stesso che non può poi goderle dJ 
un impotenza originaria; e colui che le pottetó 
godere non le possiede ? ^ ' 

Con la stessa veemenza con cui si produconc 
ntornano a produrre cose piacevoli, spendendo k 
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e eacri- 

come 




^/sentimento 

. Mività seinpre più energie e ? 

£"'^"^^"rgòdimeSoTqu pJdotte con 

^'‘^^‘"::nV 0 nt;rconferiL alla civiltà moderna 
particolarmente «comico» e «grotte- 

'ascesi antica si poneva come ideale il ragpun- 
, 1 in del godimento massimo di piacevolezza 

V ^''”4 me un minimum, di cose piacevoli, in par- 
t '""tre di cose utili. Si trattava di esultare U capa- 
(. ritrarre il godimento massimo anche dalle 

i> me più semplici, ovunque perseguihm, della na- 

' ra eco. e questa esaltazione importava come sue 

^otiseguenze gli imperativi della povertà volontaria, 
i: jgji’obbedienza, della castità, della contemplazione 
del mondo e delle cose divine ; di modo che con tm 
quantitativo minore di cose piacevoli — in partico¬ 
lare, utili (meccanismi di piacevolezza) — si rag¬ 
giungevano quegli stessi gradi di godimento che la 
vita più debole poteva raggiungere solo mediante 
un quantitativo maggiore di quei mezzi. Allo stes¬ 
so modo che la cosa utile vale qui solo come mez¬ 
zo ausiliare per il godimento, così possiede la mag¬ 
gior capacità di godimento colui che colla quan¬ 
tità minima di cose piacevoli può godere tanto 
quanto un altro che impieghi quantità superiori. 
Sia che fosse suo scopo diretto o no: Yascesi an¬ 
tica esaltava la capacità di godimento epperò an- 
che la vita (1). 
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L’aecesi moderna invece e’è cosiruj^ 
elle nel suo significato etico è Precisamem'^’^ 
i/o deir antico: V ideale del minimum di ^OjT' 
mediante Uapplicazione del 

di cose piacevoli e utili ! Perciò noi ved '^'^’S 
che che là dove il lavoro ha assunto le ^ 5 '^ 

massime (p- es. a Berlino e dappertutto 
di città della Germania settentrionale), 
e l’arte del godere hanno toccato il grado 
che si possa pensare. La massa di stimoli 
soffoca qui letteralmente la funzione del 
e la sua cultura, e quanto più il mondo 
si fa variopinto, allegro, rumoroso, piccaa/'*^^’"? 
più desolata appare l’interiorità degli uq 
se molto allegre, guardate da uomini moh 
che non sanno cosa farsene: il « senso 

nostra « cultura w cittadina di godimento 


K Come posso io avere più gioia » egli dà la risposta 
mente lantoJogica ma di fatto molto profonda- i/r- ***®*'*"iì- 
si riconosce pertanto che le funaioni del gioire Qoi 

sono qualcosa del tutto indipendenti dai ouantiMul- «et 

pwcevolezza e dagli stimoli che a qnesli corrisoona di 

CIO esse possono anche sottoporsi a una particolare culi 
mazione^ che non solo possono non risultare 

™zr‘' “■ « S 

tahsmo d — di tutte le erandi pìfis ^ e capi, 

duzione» è uno dei processi niù ^ « metropoli di pi 

concreto la subordinazione dei LlorTdTnf * '"1™ ^ “ 

queUi d’utilità. P>aMvolezza al secvUhdl 
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H VA,.0„E «TALE ,« PAET.COLAKE. 

w jl cajiovolgimento più radicale 
, /; mWer«« alla gerarchia dei ® ^ 

'^i^Mna^one dei valori vitali ai valcjr, d’utzhta. 

re più estesa nel suo spiegamento, sempre pm 
"^‘^Inàì con la vittoria dello spirito industriale o 
F"* utile su quello militare e teologico-metafisico, 
^rroenetra ormai negli apprezzamenti più concre- 
^ d i valori. — Vogliamo dire più brevemente, ri- 
romprendendo le qualità che determinano Ìl va- 
/ore della vita negli organismi viventi nell unico 
concetto di « nobiltà »: la subordinazione del « no- 
Jjile » all’rt utile ». La nuova costituzione della so¬ 
cietà — sviluppatasi dapprima attraverso l’avanza- 
jnePto della borghesia (dal Sec. XITTl, e poi attra¬ 
verso l’emancipazione del terzo Stato nella rivolu¬ 
zione francese e nel movimento democratico - poli¬ 
tico che da quella discende, — è Tespressione ester¬ 
na, in campo politico ed economico, di quella tra¬ 
sposizione di valori derivata a sua volta dalPespan- 
sione e dalla vittoria dei valori affermatisi col¬ 
l'esplosione di qml risentimento che s’era andato 
formando in tempi di servitù e soggezione. — Man 
mano che i commercianti e gli industriali giungeva¬ 
no a domnare sugli stati (specialmente gli stati oc- 
ndentali) e che il loro essere e il loro giudizio, il loro 
nisto e le loro tendenze s’affermavano come princini 
I.re«m anche deUa pnoduEione culturale; man Z 
.0 che . loro .imboli e le loro immagini -Tterml 
dalla loro atLtà - preZ- 
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levano sul vecchi shiìhoJi religiosi, anche ji , 

PO di valutazione assurse ovunque a Uetern,- '‘‘■'i 
« morale « in genere ( 1 ). '*>3,^ '■ 

Ora, il risentimento e una delle cay 
ziali di questo grande rivolgimento. 

H capovolgimento della valutazione • 

intanto nel fatto che i valori delle profes^j^* 
mercianti e imprenditrici, ì valori delle quai>^.'^ 6 j. 
fanno riuscire e fare affari a questi tipj 4 
vengono elevati a valori morali «niuerso^^ "X 
lUli, anzi a supremi valori^ morali, e. 

Sveltezza, capacità d’adattamento, c^p^ , ^ 
calcolo, previdenza d’(( assicuramento » 
abilità nel non precludersi la via da nessm, ]. ''**■ 
rispettivamente le qualità che possono assicur^*'*' '' 
predette condizioni ( capacità di valutaziop It 
vari rapporti, assiduità e diligenza nel lavoro* 
simonia, correttezza nei rapporti coutrattualii.^”'' 
co le virtù cardinali a cui coraggio, fortezza ■?' 
di sacrificio, audacia, nobiltà d’animo, forza 
spirito di conquista, indifEerenza ai beni econ^*^*'" 
amore di patria e di famigKa, fedeltà, forza 
minio e di signoria, umiltà ecc. vengono ora sub 
dinati. Ma la trasformazione dei concetti è aaco 

(1) H formarsi della «mentalità economica capitalista» •! 
saggio cioè da on’aspirazione di guadagno limitata dall’iJ 
sostentamento conforme al proprio stato, alPaspirazione di 


E^iada. 


„ . »iii » » , ^ taii «piraaione m 

gno m se illimitata e priva di mete esteriori; tale cioè pIip f 
col concedere al « sostentamento » solo ciò che resta dono thi*" 
e so disfatto all uiuonuitica tendenza di crescila dpll’ow d ’’ 

horghete ^ ° ^ ddlM. » 
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risentimento 


frJi nomi p _ _ anche parole 

Ulna ni tari amo ». j 

P ' T /' tolùi »». -.•)•»>■»!<-.<>1 - Wd *»»- 


f-idea più antica di giustizia era: a cose ugua- 
r trattamento uguale, ma solo in quanto uguali; 

" ì secondo r antica proposizione « suum cui- 
i e «si duo idem faciunt, non est idem »; di 

' Conseguenza solo l’uguale poteva giudicare i suoi 

!. _Viceversa il concetto di giustizia moder- 

jio! elle coincide con la nuova idea dellV uguagliai!* 
73 di fatto degli uomini », bolla già come « ingiu¬ 
sta legislazione di privilegio » ogni legislazione che 
concerna un certo gruppo a sè, ed esige un tratta¬ 
mento universalmente uguale, uguale attribuzione 
di beni e mali, di danno e vantaggio per tutti gli 
uomini e tutti i gruppi che si trovino nelle stesse 
circostanze esteriori, prescindendo totalmente dal¬ 
la diversità di valore della loro natura e della loro 
attitudinarietà (2). Così anche il principio che solo 
uguali avessero a giudicare su i loro uguali tro¬ 
va sempre meno applicazione nella realtà giuridi¬ 
ca. ({Domimo di sè » significava Tespressione della 
sovranità della personalità spirituale sul caos degli 

n-n/^ì. Krieges and der 

Denuebe Krieg» Il ed. 1918. 

il dÌriìtJ'’i„rpjr ““«>««« l’idea di giustizia che regge 

J»/ 'nlernazionale moderno, pretende di fondare la aiusti 

che " “dipendentemente dal valore degli Stati 


M • Criii dei Valori 
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stimoli dei sensi, la cavalleresca volon.- 
uio sopra le « tendenze », un’alta col rf 
ta insieme da un atteggiamento Jj \ 

Dio e avanti a Dio, di riuscire a « sbriga 
quelle, senza alcuna preoccupazione di o*^*®*^ 

le vantaggio risultante a favore dei 
utilità. Ora invece esso è un semplice mezl*'* ‘•Jii’^ 
durre felicenieute a terinine, niediante / 
«solidità», «temperanza», i propri 
eliminare possibilmente la concorrenza • ® b 

là dove questo scopo manca esso non d 

pure un apprezzamento positivo. « Fé/?'? il 
la prosecuzione ininterrotta naturale dj ^ 
giaraento di amore e di fiducia, ai cui 
reva ingiuria, che si pretendessero da ] Ps 
messe» vincolanti e convenzioni contrat/°i?l*^'j- 
chè in tal modo si comprometteva appy^ , ’ H 
secuzione naturale del rapporto, esige 1^ 
cambio una garanzia artificiale. Ora invec ^1^**'* "■ 
deità » non è che la mera disposizione^^ Ip “ 
vanza pratica di contratti o promesse. 
ntà» era innanzi tutto apprezzata come 
di confessare, come l’opposto di quella 
sione a valutazioni ed interessi altrui in 
giarde almeno momentaneamente suole 
ora essa acquista sempre più il significato chTn" 
sj deve fare ue pensare nulla che non si „„t' ™ 



Vi,’'-' 

Vi'' 
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Sn liase 

a^'» “rrcS»"» j'""~ !-‘>/»T.L'rri 


t Aeì svernicio , t. - tyaveru 

I'. , l'ide» yjfjj Cnon « virta ») ne ì 

VV Jf caps"^*' .«elusivamente limitata, viene ora eie 

era >> senza alcun riguardo aU’idea di 

A' vota a « jpjj ]g evangelico, e quel che e pm, 

V fuSi e in modo ule che la Pf «la con- 

\V virtù j J cigliano. Sombart parlando dell^- 

V Lerva t^on netto rilievo: « Ecco 1 inaudito, 
f ir che alcuno pur avendo i mezzi b tenesse 

A" “ te! L’idea della parsimonia penetro nel mon- 
'V t" non la parsimonia imposta necessariainente, 
i ■ r' cucila volontaria, non più bisogno ma « Vir- 

V '1 II parsimonioso diventa ora l’ideale anche 
jei ricchi in quanto diventati « borghesi » {Il Bor- 

■". ghese, pag. - 139 ). ^ , 

Io Cito giustizia^ dommio di se, sincerità, le- 
'!• deità, parsimonia solo come esempi. Ma una trasfor- 
<1 uiazione analoga si verifica nella denominazione di 
■ìy ofiti altra qualità. Anche là dove i nomi restano 
i apparentemente gli stessi, il nuovo significato della 
£ vecchia denominazione è del tutto diverso. 

Ma un’analogo mutamento avviene pure nel- 
i. Tordiiie gerarchico dei beni. 

La vita deH’individuo, della famiglia, della stir- 
j pe, della nazione, la loro pura esistenza, esse stes- 
• se dovrebbero ora giustificarsi solo attraverso la 
utilità che arrecano ad una ulteriore coniunità. Non 
basta la mera esistenza, portatrice di valori supe¬ 
riori a quelli rappresentati dall’utilità; ma quell’esi¬ 
stenza deve essere prima « guadagnata ». H diritto 
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aJJ'esislenza e alla vita, che la morale 
coglieva fra i « diritti naturali », viene n 
to in via pratica che in via teorica. Val u‘ 
quest’auro principio: chi non può adattar 
«•anismo della civiltà utilitaria e a queH^ 
a volta è il suo bisogno di attività e apnp* C 
iiinana, muoio, qualunque siano gli «li*J’ 
ri vitali da lui rappresentati. L’idea eh"'' '4* 
rappresenta un quantum di valori auto^ 'iu 
nella forma della sua a-ttività espressiva ‘ ^ 
stica, già nel processo particolare del sun 

'Hi 


ro »; che essa è un valore cui tutte le ?% 
litarie sono solo destinate a servire, 


--. . ., , e che 

verso tutti i meccanismi ha solo da svol» 

pre più libero; che la vita è per così direT'' 

mela regina innata del mondo morto, e n 

tanto destinata a produrre utilità per m 

vantaggi che derivano dal suo adattamento'^*?** 

do morto e delle capacità che essa ha a sua d' **'*'''■ 

zione; quest’idea cede sempre più neU’inti • 

nel sentimento a quest’altra : che l’espressi ' 

della vita è solo zavorra e lusso dannoso. 

plesso di facoltà « ataviche » — una volta uti^'” 

di movimento e di azione. 

In conformità a questa fondamentale 
zione SI va ora perdendo nella teoria e nella 
tica ogni possibilità di trattamento della vita r!m 
v^re «utonomo; epperò aache di „„„ 

Sai “T' ‘-T'* sia co» 

«Xli'Tll ’ d’esalta.i„„e deUefo,. 

Wall, quale era posseduta da quasi tutte le ci- 
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viltà antiche nelle loro caste selettive dei migliori 
ed esaltatrici dei valori ereditari fisici, intellettuali 
e morali; o per mezzo di ima distribuzione rigida, 
funzionante in modo quasi automatico, dei beni del¬ 
la cultura ; o per mezzo delle varie forme di ascesi e 
di esercizio, di tornea menti, di attività cavalleresca. 
Sia che rivolgiamo lo sguardo all’ordinamento di 
casta e aU’ascesi deirindia, o airordinamento dei 
ceti in Grecia, allo stadio, ai giochi, al ginnasio- op¬ 
pure airordinamento medievale, alla sua ascesi, i 
suoi giocliì e tornei cavalleresclii ; sia che guardia¬ 
mo aireducazione del Samurai giapponese o all’an¬ 
tico ordinamento cinese dei ceti e alle loro forme 
d’educazione, vediamo ovunque agire praticamente 
quest’idea: che la morta tecnica meccanica ha da 
posporsi alla tecnica vitale: che la vita e la piena 
delle sue forze meritano di essere coltivate già di 
per sè, prescindendo nel modo più totale da ogni 
scopo o mezzo nel senso di mi lavoro professionale 
iTlilitario! E’ solo la civiltà moderna che non sol¬ 
tanto ha perso simile tecnica vitale dal lato pra¬ 
tico, ma ne ha perso ormai persino l’idea! (ly Per 
potere fare migliori affari, per liberare interamen¬ 
te tutte le forze che occorrono a ciò, si abolisce an¬ 
che Tultimo resto di un ordinamento articolato del- 

» 

la comunità^ che abbia un significato di selezione 
dei migliori e fimga come modello dell’aristocrazia 
che ovmnque regna nella materia vivente; si ato- 

(1) Bisogna però dire che la nostra «gioventù» è in procinto 
di ritrovarla. Io vedo in questo uno degli indizi più sicuri del 
lento superamento del moderno spirilo borghese. 
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tnizza Ih società. In luogo del « ceto 
(o iu cui rimilà del gruppo è d«»t.» ’ 


*>t:i 

Un 


IO JO WL,. . g. e deter»,- 'Oh 

nobiltà del sangue e dalla tradizione 
/nera « classe », il gruppo cioè unifieàt*'*^’***^ 
zioni economiche, determinate mode e"* ° % ** 

la eosidetta « cultura ». Ogni forma dT*^^”** « 
sica vale solo come « ristoro » dal lav ‘ 

provvista di forze per nuovo lavoro utj/-*^ '* ctj/*’ 
non viene punto apprezzata come una 
ziosa in sè delle forze vitali. Si perdeP/* 
ogni esercizio delle funzioni vitali che av *^**®'' 
la vita (così anche il pensare per il pe! 

dialettica degli antichi) — non dunqug 
l oro, — come per ogni forma vitale dì h. 

rituale, ogni utile distribuzione dei mezzi*'^*** 'fi¬ 
nali di cultura e dei tesori spirituali già^ 
ai vari gruppi secondo la loro attitndinarier’^’*’^'®”’ 
questo è ora governato dal meccanico c ^ 
questo è in fondo « buon tempo j) e la 
mente e propriamente « seria w è unicam^** 
fare e il lavoro. Anche lo « sport » è s ^ 
dal lavoro, non espressione di una liber ” 
fui anche il lavoro ha da servire (1) La t* • 
logica fa poi l’apologià con «fatti èd araZ® 
di questa variazione primaria dell’ordine 

Questo avviene intanto per il fatto che sT 
l>ase della nuova Weltansehauung, come fé “ 
nuta formando da Cartesio in po" ^Tla V "" 
«ntaone per cui 1, vita „„„ sfarebbe più?;: 

(1) Vedi la nata praeedeota. 







■ ” mina dei singoli valori d’utililà di quegli <c orga- 

‘j„ ed anche Tidea d’una autonoma tècnica di 
\dtadiversa in linea di principio dalla tecnica mec¬ 
canica» sarebbe allora senza senso; tanto piu che 
'jygsta*potrebbe spesso esigere lo sviluppo di attitu¬ 
dini contrarie a quelle che occorrerebbero alla tec¬ 
nica macchinale. A braccetto con questa va poi l’al¬ 
tra fondamentale concezione della biologia moder¬ 
na. rivestita di tutti i caratteri dell’(( ovvietà », che 
cioè tutte le manifestazioni, i movimenti, le azioni 
deH’essere idvente in tanto si esplicano, e intanto si 
propagano gli organi loro necessari e i meccanismi 
nervosi, in quanto siano « utUi )), in quanto cioè 
abbiano im certo valore per la conservazione della 
macchina corpo. Anche i (c movimenti di prova », 
dai quali — ove si consideri senza preconcetti — 
solo in seguito si va raccogliendo e formando in 
base al singolo successo una piccola raccolta di 
movimenti utili (1), i movimenti di espressione (2), 
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c/ie 6CIJZJÌ riferirsi a a scopi » l'obiettivi) 
lul « esprimere » lu pienezza e la povertà ,**’i 

" , . ^ ^ J V ■ ■ ■ w — V t t l _ _ f F iffii ] 1' 




" '-■■’e*.. ^ , - t-'^'crtà I 

la; j « ujovimenti istintivi » che servono • !' 

iiiJnte alla specie, oltre la con6ervazÌone”*]^^*'%' ‘ 
viduo; le manifestazioni giocose della pura^^*^’>titì*' 
di vita: tutto questo viene ricondotto daU**®^W' 
al {(movimento utilitario » e precisamente ^ 
viraenti che furono utili una volta ed ha ^ 
jierso quel carattere, o a inizi germinali ^tit 

menti, o a movimenti di cui non si riesce a" 
scorgere scientificamente l’utilità, ^ 

Queste concezioni biologiche, di cui 
qui dimostrarsi la fondamentale erroneità v”** 
poi estese dalia teoria alla soluzione del p 
relativo alia formazione della cultura e dell 
tà. Anche qui sarebbero sempre stati moti ^ 
laristici a portare alla formazione degli am ■ ***^'‘“ 
scienza, al linguaggio, atìa religione, all’ aT’ 

In tal modo la pratica sì ricollega strett^ 
le alia teoria e quest’ultima sembra giustifìc^*^^**’ 
prima mente in realtà è già essa pure dete'^^ 
ta dal rivolgimento di valori operatosi in 
Quella concezione della vita che affo 
particolarmente in Inghilterra, (non, come 
erroneamente, come fonte della filosofia utìW- 
ca e meccanicistica da Bacone in poi bensì 
I-Paggine della filosofia), si è eonqu'isLo “ fi IZ 


"l vedi U „ 

parte) la mia teoria della volontà. 
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"Vlirr ™uu„, P.e.e... 


l O^jficono sinniltaj 

iV :s’ST6ì cellule». 


■■ •;„ Concepisce fin da principio )’« •■'S»”»» “• 

^ftruinento » formato di cosa morta e chiama- 
V binariamente solo « utile »; vede pertanto nel- 
Huzione tecnica di strumenti la (( prosecuzio- 
A Cmediata del processo formativo delForgano », 
^ bsi tipicamente Herbert Spencer). 

III“) Riconduce ogni fenomeno di « sviluppo 
ì crescita » a tendenze di « conservazione )), sicché 
1 ' *^uelli diventano meri epifenomeni di un processo 
5 di conservazione, in particolare di un « adattamen- 
; ' to aH’ambiente ». 

Cosi tutte le tendenze in cui Findividuo sem¬ 
bra concedersi al tipo contemporarieamente in vita 
0 sacrificarsi alla generazione successiva, vengono 
; ricondotte a tendenze utili a conservare in vita l’in¬ 
dividuo stesso o la quantità massima di individui; 
in altre parole: essa considera il processo di crea¬ 
zione come una attività dell’individuo e le materie 
e le forze a ciò occorrenti come parti o, in parti¬ 
colare, funzioni parziali dell’individuo e funzioni 
individuali. 

IV”) Ricollega i concetti di « vita » e di « or¬ 
ganismo » in un rapporto secondo il quale l’or¬ 
ganismo non sarebbe teatro e portatore di ma- 




''Al 

iiifcsfazioni vitali originantisi per ua’s^. ^ 
srji [,Ditaria, ma Ja « vita » sarebbe mera a*‘®**>^ f 
rente alia complessione deU’organismo ^ 

mente qualità della materia e delle for* l'V'* 
live deirorganismo, destinata a scompari^ 
scomparire di questo. ' ''e 

Di qui il termine drastico di una cosid 
stanza viv'ente ». E solo in base a questi 
eie può essere compresa la valutazione 
riguardarsi come Ethos dominante del cap-, l'Jev! 
la precedenza dei valori d’utilità e dei val . % 
mentali su quelli vitali e organici ; regola 
che può seguirsi fino nelle minime valuia^j 
crete e che ha le sue radici nel fisentinient^* ***''• 
Risentimento di chi è vitalmente meno 
contro i validi, dei parzialmente morti sui 
comune radice di tutti questi principi è ^3 

costantemente la stessa; la comprensione 
cessi vitali in immagini e categorie che deri. 
te quante dal modo con cui un tipo d’u 
è giunto ad un punto d’arresto della sua e^l 
ne e non sa svilupparsi oltre come essere vi **'**^' 
limita a lavorare materie morte; cioè a 
una trasposizione nel mondo naturale dell * ■'** 
della struttura d’una civiltà umana utaitaristicV? 

Ora, questo non è altro che una sotto sni¬ 
di «antropomorfismo » e precisamente l’antrj 
morfismo de]l’« intelletto n specificamente n^ 
una parte delle sue categorie e formeeon^ 

Krieges und der Detó. 
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\'Jf kisentimeìn’TO 

i) ( - ‘ Boecie fissala stabilmente. 

tV'J ^universe, assume la forma che 

cibile )> 


è M coropren- 


concepite come tanti diversi laiiori 
^ leiraraWente stesso, ma come semplici adattamen- 
HX Eraduali dell’ambiente (umano); e le effettive 
diversità d’essenza dei gradi di coscienza, le forme 
idi piatita, animale, uomo, come semplici gradini 

relinunari dell’» intelletto » umano. 

\l * La subordinazione dei fenomeni vitali ai prin- 
cipi vitali della meccanica è solo Testrema espres- 
sioiie scientifica di questo modo di procedere. Quei 
/ : principi infatti non rappresentano affatto il puro 
intelletto o l’essenza della « ragione )), ma pongo- 
no semplicemente questi al servizio della cosini- 
'■ zione di strumenti umani (1). 


me ui sirumeiiLi umani 

Ogni tipo di razionalismo filosofico che consi¬ 
deri i principi meccanici come una legislazione 


pu- 


(1) H, Bergson nella sua « Evoluti on créatrice» ha visto una 
quantità di cose esatte su questi problemi. Solo ci sembra di po- 
,5|.ter nlevare che-neUa sua derivazione delrinleUetto egU incorre 
scindere^ i principi della logica pura da quelli 
^ applicata alla fisica meccanica. In tal modo egli deve 
lacappare necessariamente nell’impossibile tentativo di fL deri 

ì rprtsx '■ i4‘» .pp«L o™; 

della meeranica ' / sono dati ancora per nulla quelli 

pteposito «For^alism'/'^r: H 




2(M 






rii delia ragione, ed li norrcJlalo di questa i, 

4.0 sull Siberie ineccanica: tome « mondo »’ *^*>iv* 
sivo di tutti gli esseri viventi, sì rivela ‘ 

fatto come « antroimniorfismo )>. 

L’universo lueccauico è eUettivameuj^ i- ' 
Siene più pura e più completa di quei pn ' 
iettivi secondo cui ritorno suole elaborare j f l*ì st’ 
HI riducendoJi airunità del suo ambiente .V 
ilire l’esnressione di una predilezione . 


dire l’espressione ^---«ne unia», 

cifica — il vero e proprio a priori dell’, 
per corpi solidi movibili. 

Di fatto l’universo meccanico è solo 




ticeJIa alfa di quell’universo a che è corrS”^ 
complessivo mondo vivente; e quello a '*«1 


solo una particella di queiruniverso A che'l 
correlato l’onniper.sonalità spirituale. 

Alfa non è altro che « il mondo um 
lavoro n (1). *561 

Qui ci interessa solo di prendere in 
razione quali conseguenze abbiano i 
esposti per la generale concezione dei valor' ^ 
dimostrare che, se sono falsi, la loro falsità 
dal risentimento, che è la fonte psichica di t T 
viamento, ^ ® **'a‘ 

Il vivente $omm-a di parti 

Se questa rappresentazione fosse esatta in 
_>_pnncipio, ne conseguirebbe che tutte le unità 

di trovarsi nel mio libro 

». ” fenomenologia e teoria della codo- 


Per 





del risentimento 
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che ci è dato riscontrare, individuo, organo, 
lessulo, cellula, c anche specie, varietà ccc. — tari¬ 
lo dunque le unità intraindividuali che quelle so¬ 
praindividuali, — non sarebbero altro che aggre¬ 
gali casuali. 

La loro unità quindi sarelibe prodotta da mere 
forze fisico-cliimicbe, e prescindendo da queste da 
una sintesi subiettiva della coscleiiza- 

Per ridurre dunque questo insieme di cellule 
all’unità di un essere dobbiamo riafferrarci all’« io » 

cosciente. 

L’immagine che ne risulta è quella di un enor¬ 
me complesso di movimenti (che va dal mio cer¬ 
vello e dai miei polmoni fino al sole e alle stelle 
fisse) la cui unità organica è determinata solo dal 
fatto che degli <( io » intelligenti (« res cogìtantes ») 
si servono di dati sistemi parziali di questo movi¬ 
mento: là dove manca un simile ((io n non c’è, se¬ 
condo questa rappresentazione, che un complicato 
processo meccanico, in cui noi come osservatori 
subiettivi introdurremmo falsamente il sentimento 
di esperienze psichiche.! In conclusione: punti pen¬ 
santi all’interno di un enorme maccliinario in 
azione ! 

Come si vede, già in questa strana immagine 
risulta eliminato tutto quanto porta anche il solo 
nome di vita,^ e di valore vitale. Questo mondo è 
dato da un certo numero di logici posti in una im¬ 
mensa officina; esangui, senza stimoli, senza amore 
e senza odio. 
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E’ il siiuJjoIo giganlesco, la caricat^j^ 
mo moderno! “ rlej|, 

Poiché queste unità non sono altro 
ma di parti, ^osì anche il loro valore 
s’esaurisce nella somma dei valori delle 
ti. Sano è rvomo che ha il maggior aumer^''*'^ fe'"' 
Itile sane; sano il popolo che ha il maggio, J 
di cittadini sani, e così via. 

Ogni progresso consisterà nel ripoj.j,g , 
d’ogni attività nella produzione del qua 
massimo di unità vitali e di possibilità 

Applicato all’uoino, il principio includ'% 
z'altro il democratismo. Per <lemocratisnio^? 
intendo il principio che afferma la couserv- ) 
del quantitativo massimo di uomini, come 
ogni attività positivamente pregevole. Qy; 
si esclude anzitutto l’esistenza fra le varie*^^"'^ 
deirumanità di una originaria solidarietà cì 
porterebbe che i destini delle parti co] 
simultaneamente il tutto, e che ì diversi indiv*^'^'' 
popoli, le diverse razze ecc. potessero 68661^^*^' 
darie col tutto in grado e misura diversi. *** *' 
Una « solidarietà w di questo genere saretl, 
infatti vincolata alla «semplicità» dell’unità 
le, la quale precederebbe le parti ed inerirebbe 
anche se con intensità diversa. 

ai Non intendo con questa parola desicnaro 1, 

politica di ima certa enors j t S o la aemoctatta 

-mile dentocrazirLsr possibiliubo ée 

lori. Cfr. lo scritto mi r * «n’aristocratismo dei va. 

«en.okratic., der grosse^EioT®’ 

Anftan». ® Nat.onen », „el mio libro «Krieg t,nd 




del hisentimejnto 
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li principio della <( somma » è dun<jue in net¬ 
to contrasto con il princìpio delia solidarietà (1). Il 
rapporto fra il singolo e la .coniimità secondo que¬ 
lita rappresentazione fondamentale è tolabiiente di¬ 
versa tanto nell’idea che nel sentimento da quello 
che s’instaura sotto il dominio del principio di so¬ 
lidarietà. Sotto qiiesriiltiino ognuno sente se stesso 
inerire alla eoniiinità come tuUo^ sente il suo san¬ 
gue come parte del sangue circolante in quella, i 
suoi valori come elementi costitutivi dei valori pre¬ 
senti nello spirito della coiiiunìtà, I valori comples¬ 
sivi sono qui portati dal consentimento e dalla vo¬ 
lontà vissuti in comune, Tindividuo è insieme or¬ 
igano e rappresentante della comunità e Tonore di 
questa è il suo onore. In luogo di tale reale per- 
iiieameiito d’ogni singolo da parte della comunità 
totale subentra ora la rappresentazione clie la co¬ 
munità c una semplice risultante deZZ’crs/otm e rea- 
ziom reciproca degli individui, e che i valori della 
comunità non sono altro die la somma dei valori 
investiti nei singoli individui, la cui circolazione 
(la membro a membro può avvenire solo in base 
alla partecipazione cosciente e all’amiiiaestramento, 
in particolare, al loro riconoscimento cosciente e al 


{1) In campo biologico al principio (li solidarietà corrisponde 
la concezione che ogni parte di una cellula fecondata può, in linea 
di principio, diventare ogni organo e sostituirsi ovunque, finche 
non abbia assunto un determinato compilo attraverso la forma¬ 
zione ormài compiuta dell’organo. 

Sul principio di solidarietà morale cfr. «Fomialìsmus ecc. », 
li parte « Persona » e « Zur Phànomenologie der Simpathiege- 
{iihie )). 
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tì£[ 


„ coiilnillo w. In parole più semplici. 't,. 

jjità ed alla sua struttura si sostituire i “ e, 
i(i w; associazione umana volontaria, art%^ 
data sulla promessa e sul contratto 
n; la a società » à 


Di fatto, la « società n è tanto 
retto sopraordinato alla « comunità » il , 

sta dal sangue, dalla tradizione, dalir~ 
storica della vita — che anzi ogni « sociI?^*-C- 
altro che il resto, la scoria risultante a O 
del processo di sgretolamento delle 
dove Funità della vita comune non ha f- 

^ff^rmarsi ft di oreanizzare eoiTio ® 


affermarsi 6 ai organizzare come suoi 

. —c-i, ivi sorge la a società » ij 

fondata sul mero contratto. Se cade il 
vien meno la sua validità, non v’è 


di( 


1 , 


vien meno la sua vaiiuua, non v’è altr 
(( massa » totalmente disorganizzata, riunij*^ 
tà solo da un momentaneo stimolo sensihV^ 
reciproco contagio. — Ora, la morale m j ^ '^1 
essenzialmente (c morale societaria )) ed an t ^ 
parte delle sue teorie discendono da m ^ ^P’ù 
cezione fondamentale. Così in particolar 
cipio che ognuno può essere responsabile 
vole, meritevole solo in riguardo a sè e alle ’ 
azioni; la negazione dunque di oeni ror! 
bUUà originaria; così pure ogni genere di 
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I H i tipi delle sue associazioni (1). 

> ^ persino il matrimonio e la famiglia che rispet- 
to a tutte le altre comunità si comportano come il 
'i' microcosmo al macrocosmo, e in cui si possono 
riscontrare in misura ridotta tutti gli elementi di 
§ [,na possibile vita di comunità, sono stati artificial- 
r mente degradati sempre più a semplice oggetto di 
un contratto civile. 

In ogni forma di « comunità )) in terra, trovia- 
^^ino che alle forme fondamelitali della vita della 
ff comunità » viene riconosciuto un valore superio’ 
'.-re a tutti gli interessi, a tutti i pensieri, a tutte le 
t intenzioni dei singoli, e che ad ogni violazione di 
tali (( forme )) s accompagna la pena od il disprez- 




■ Crisi dei Valori 
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7.0 indipeiulenteuìcnie 'laH intenzione s^i. \ 

àngoli, da ogni eventuale accenti, a^ion^ , 

licita o loro dolore. J> 

Così il matrimonio, qualunque sia n .| " 

gaio la sua realtà concreta, vale come <(vi„ ^^«0 .. 
rivaniente sacro » clie non ha bisogno < 1 ; 
stificato. di fronte alla felicità o alla inf^ h* 
coniugi, dai loro sentimenti o dalle loro 
esso è una fornut santificata, attraverso cu' 
generazione per generazione i singoli e 
affatto posta al servizio della loro felicità ^'“'•H • 
piacere: esso è ciò che il linguaggio, ad 
elastico, chiama sacramento. ecj]^ 

Cosi, ovunque là ove vige la coinuo-, 
forme della vita compete un valore auton 

dipendente dal grado di apprezzamento 
resse, della felicità, del dolore dei singoli ^ 
Questo tipo di valutazione si dissolv 

mente quando si inizia la « società ».__ 

modo che la filosofia moderna riduce tutte T *^**^*’ 
me )) riscontrabili in natura a mere sintesi ^ 
della coscienza (da Cartesio in poi), nega^d^^^'' 
ogni reale significato oggettivo, così anche fi 1'’^® 
delle forme di comunità diventa per lei dine 'd 
da ciò che esse forniscono per la felicità clm T' 
swa dei singoli; in forza di questo presupposto7 
se sono ,n ogni tempo passibili di inodificazLre | 
( riforma », e a l arbitrio » subentra di fronte ad 
esse in luogo della riverenza. 

In campo statale e politico s’afferma conse 
.uentemente, discendendo dalla stessaTnd::: 
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H.'* 

'V 




'^"“'lo^fvTgemerenrroLnUà ai manifesW ed 
TrS ^ »« volontà deUa /otofe ^- 

‘■■^ -rà di chi per nascita e traditone e c< nobile ». 
"""“in tatto ciò si documenta la vittoria del risen- 
. nella morale. — Nessuno die sia consa- 

di un valore in cui supera gli altri vorrà 
^''ILre per uno e solo per uno » Icome esìge Ben- 
tìilm un classico della democrada). — Tale prete- 
a proveDire solo da coloro che si sentono to- 
Smente privi di valore e che vogliono rendere pos- 
gihilmente gii altri pari a sè: « Uno » infatti lo si è 
pur sempre anche se del resto si è nulla ! 

Organo e strumento 


Se Torganisnio è un complicato meccanismo sul 
• tipo di una macchina, allora è possibile, anzi ne- 
, cessano, considerare i suoi organi come una spe- 
, eie di strumenti che dagli strumenti artificiali, ap¬ 
prestati dall'uomo a suo uso, si distinguono non per 
essenza ma solo per il grado della loro complica¬ 
zione. Mano c scure (o coltello) non sarebbero 
quindi essenzialmente diversi. Anzi, si può persi¬ 
no dire che lo strumento non è ìli fondo che un 
(c prolungamento ed una estensione » dell’organizza¬ 
zione naturale, e che per mezzo loro si realizzano 
talon essenzialmente identici a quelli realizzabili 
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C«ISi 


"HI 

con revoltizione ulteriore flell'organj^ 
forinazioue di islrunienti ed evolti»:^- ^ 


con -- . argani» 

forinazioue di islrunienti ed evoiuaioj, 
rette in linea di iirincipio dalle ^ 

1 identico è il risultato delle due „ 

— ■ ■ TOSe; , 'S^i. ■ 

Ma,' ' 


no 

elle identico 
mento alFamliiente », 

Quest’è ad es, l’idea conduttrice 
la biologia e la sociologia di Spencer 
Ora è molto facile vedere die o, • 
de un’« imiitagin^ » con la cosa in sè * 
ogni caso; tanto se si pensa che il 
ziojie degli organi proceda con l’aiuto ° 
genza consapevole che cerca ed ordina 
si creda fondato su processi ptiranient 
In entrambi i casi si pensa l’organo 
posto di parti già spazialmente ben dl*^***^'% 
in entrambi i casi gli si attribuisce un^ 
di semplice mezzo; mezzo d adattamento 
nismo ad un ambiente concepito come 
in sé cliiuso: la natura morta quale ci 2 . 
fisica e dalla chimica. "Jallj 

Ora per l’« organo » non è esatta nè V 
sa, nè l’altra. 

Ogni formazione di organi, ogni form. 
setta, rigenerazione ecc. non avviene nel j 
produrremmo noi se ci venisse posto “ 

lufcUe compio. Ciò vuol dire che avere IralZ 
d proees«, del eompreudere che è 


,-nei min ^i^cessammente al pa dii a 

des Krieges nnd d 
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pEt affettivo della lor- 

1 moria, nel nu-oporaoriÌBnio )> ap' 

della vita e puro «ai I mrte del inon- 
.11. vìt« ' ai-uomo (come P««« 

' CvUM (»■ . , ,.i„ dimoatato che l'essenM 

]>foD - ,T' orfani non è data per 

.isce nello spazio e permea sino nel pro- 
f'r dei'Ùoi elementi la materia, indipend^ente- 
dalia sua determinazione chimico-fisica, 
""Sdo da un lato senza mai violare il principio 
fila energia, ma dall’altro in opposizione alla di¬ 
rezione segnata da queUo d’entropia. 

In ogni caso la formazione dell organo e solo 
comprensibile se si pensa attivo nell’organo tutto 
il complesso deU’essere vivente nella sua unità e, 
come già precisava esattamente Kant, che non solo 
« le parti sono li per il tutto» ma anche « il tutto 
per le parti )>; e solo se si presuppone come su¬ 
premo principio della formazione organica di tutti 
gli esseri viventi, che — a parte i limiti posti da 
organi dell’unitaria attività vitale già formati e dal¬ 
le dilezioni già determinate nella loro essenza, — 
la ogni frazione determinata spazialmente del ger- 


egreS “«do 

Beek, m"oLco S’"" biologisehen Weltan- 
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me può formarsi ogni e qualsiasi orga 
sere in formazione (]). 

Ma secondo qiieslo principio hio]^,,. 
inazione deJlorgaiio «'• diversa nell\;ssen^'''‘ **• f 
produzione di strunienli la quale per 
— e solo in tal caso « ne vale la pena » ' 

dove la vita non è più in grado di produrr 
vo organo: cioè là dove una specie è ori*>11!* 
ed è divenuta relativamente incapace di ' 
riorc spiegamento vitale puro. ii|(^ 

In secondo luogo poi la formazione 
non è affatto un « adattamento » ad una 
tura circostante, ma è lo stesso processo di***^^^ 
zione deirorgano che determina anche .str * ^'**^**’a- 
essenza deJJ'« ambiente » o della « «d 

quale può a sua volta venire ulteriormente 
ad una specie per mezzo di strumenti. 

L’ambiente naturale, cui Tuomo si è 
con i suoi strumenti e, in grande, con tutta* 
la sua civiltà tecnica, non è punto « dato » 
fività vitale che opera in esso, come cosa cui^n 
tività abbia (passivamente) a adattarsi- ma al 
irario è stata la direzione in cui s’esnlicav. 

1 attività vitale a sceglierlo (lui e non un altro)*^j’ 
hi massa dei fenomeni. * 

_^ ' P" “ <!““ fenomeni non posseggono 

0.k«”* '“““'"""l' fonnol.» j, 

nuche le prove che per la natura^ e*-erl)ungalehre ». Cfr. 

H. Driesch nella sua «Philos vitali, porta 

non possiamo essere dWoJd'o c^on I Organischen ». TntLia 

on Ja ioua coslroaione positiva. 




pEt imposta <IaUe 

„l« “.^'''"“‘l.•^S’i.om<. cd è cou.plelam.nte 

tività Ja^le direzioni di queU’attivita (1). 

jjidipoo*^®” . "„„ità l’attività vitale delle vane spe- 

“!"“’ ."u.;ò 'plèga.neu.o sempre nuovo d. 

SI spin^ universo che 

« natura )) intesa nel senso di totalità di 
fromeni definita da spazio, tempo e causalità mec- 

mica così come !’« essere di cui si ha appena i 
oresentimento w avvolge Forizzonte del nostro oc¬ 
chio. simile in questo ad un navigatore che audace 
i)Ichi un mare non accolto ancora dalla geografia ; 

' mentre Tadattamento mediante gli strumenti si 
erifica e ha senso solo là dove (C Vattività » vitale 
tagna e jion è più in grado di produrre l’effettivo 
mplìammto dell’amhiente mediante la formazio- 
edi nuovi organi; la concezione invece derivata dal 
sentimento di chi è relativamente morto contro i 


(]) Vedi Bergson: « L’évolutioii créatrice». A proposito del 
•ppono di organizzazione e d’ambiente, toma a dare esattissime 
ippresestazioni v. Uexhull nel suo libro « Inneniveìt und Uiuwelt 
er Tiere », efr. anche dello stesso : « Bausteine ecc, » cit. A pro- 

[*nv»nn * * strumento cfr. anche le osservazioni di Lloyd 

[organ nel suo libro a Instinkt und Gewohnheit ». 
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caisi 






vivi pretende di incarnare fin da principi , '•'*'*1 

,ueirambito die lei stessa ha prodott,, ^ Vk 




dd suo spiegaiueiilo: e pretende di eoir.p”'^* c?’' 
ffirniadone organica come adaitamem “''O' 
J'amhiente )) che nasce soJo da un arresto'* •" 'iu ? 
Ito lungo della formazione organica stessa 
tività vitale. 

L’anihiente cui noi uomini adattiam 
slrunieiiti. non è di fatto altro che l angolìl* 
nostra organizzazione vitale s è scelto ngi”''}*<: L 
non un tutto che comprenda tmiformenieiit ^“*^4 
seri vitali, e al quale questi ni timi si g/ h 
« adattati )). 

La Weltansehauung moderna guidata d 
liinento capovolge la cosa. Essa specula 
eoiiie fa ogni pensiero derivato da una depr .'*'- 
della vita e si sforza di comprendere lutto 
vive ad analogia del morto; si sforza di c 
dere la vita come caso particolare di mi 
processo meccanico, F organizzazione vitalj^****'^ 
adattamento casuale ad un morto ambiente fi'****** 
una volta per sempre; l’occhio ad analogia^j ?” 
chiale, la mano della vanga, Porgano dello 
mento. 

Non c’è da meravigliarsi se nella civiltà m 
carnea che è sempre solo la conseguenza di una Z' 
vita vitale relativamente stagnante, e perciò il 
rogato di una formazione organica difettosa e^.à 

li e iC; 

Sione delPaitivilà vitale- nel /, '^‘csiea- 

definito io ^ « Pf'^gresso » in. 

la meta vera e propria di ogni attività vi- 



VEl- 


"""Col dellWW*» 

j rrvalore vitale» che 
a .ubofdinazione sia del ^.^lore uti- 

« culturale» f^J^nna conseguenza 

(Il q*tc j jj strumento c so ranporto di 

““"‘"u «.elione '*1 ,elU u«po. 

^ '“rróL è in definitiva la con.egaen- 

- rruomf vitalmente subordinato, 

Ceteris stagnante, colui « cui e an- 

S che pone lo strumento sopra g«et 

tr Li naturalmente rmtncano E il 
^"■\TÌe loda gli ocebiaH, Finfermo che loda a 
mTcL l’alpinista cattivo che loda i chiodi e la 
Lrda che il migliore porta per lui con le sue brac¬ 
ca Con questo non si vuole venire a dire la scioe- 
ebezza che Fuomo non deve costruirsi degli stru¬ 
menti, che la civiltà in genere è un « passo falso )). 
I/uomo, in quanto biologicaiiienle la più sUtbile 
delle specie animali deve produrre civiltà ed è be¬ 
ne che lo faccia nel Ihnite in cui mediante il servi¬ 
zio < che rendono forze subordinate, giù giù huo a 
quelle della natura morta, risultino svincolate e rese 
disponibili forze più nobili. Ma sempre e solo 
questo limite, cioè a dire finché Io strumento i 
ve alla vita, alla più grande vita. Non l’apprezza- 
meuto positivo dello strumento, bensì la parifica- 

|udi?vi!ÌtS”SZ(,'^ valore delle cultura «più alto» che 
’onnalismuB ecc, », I e II cenno, efr* «Ber 


in 

ser- 
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*ioxie de) valore a quello dell^org^ , 

guen^a del risei. t,n.eDto . > - 

Non c’è forse nessun altro punto ìq 
intenzionati ed i cbiaroveggemi del 
« trovano maggiormente d accordo «he S ' 
nel corso della civiltà moderna /e cose rf 
la macchina della vUa, la natura, che Tu 
leva dominare e cercava perciò di rieo.> v,; 
principi meccanici, sono diventate a loro v>ì 
gnore e padrone, dell uomo; le « cose » ^ 


Clìi 




tate sempre più intelligenti e sempre piij 
pre più belle e più grandi : Tuomo invece 
creò sempre più meschino e insignificante * ’ 
più ingranaggio della propria macchina. 
rende forse troppo poco conto che qu^st ^ '"* '■ 
generalmente riconosciuto è una consegne 
un fondamentale sovvertimento nelf « 
mento dei valori, che ha le sue radici n 
tona dei giudizi di valori di chi è vita) ^ 
infimo, dei più bassi, dei paria del genere 
troppo poco conto che la sua origine è il 
timento ! Tutta quanta la Weltanschauung 
canieistiea (in quanto pretende ad un signifìcarj' 
verità metafisica) è solo renorme simbolo inni ‘ 
tuale della rivolta degli schiavi nella morale^ij 

Naturalmente qui non si mette in dubbio ia lesili' ■■ 
deUa eoncezione meccanica della natura come late- si dS""? 
la sua falsa dignità teoretico-gnoseoloaica in mMn.n i - ^ 
significato metafisico o la li r;er.T.,i.r ^ <1^0010 0 le si dii m 

intelletto «puro «Sul rS.l! «a Priori, di®, 

il mio libro di prossima nublr^'"^'* concezione eir. 

Erkernitnisthcone (Nienieyelf HauX"^ « Pbanomenologie 
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r. rìla^Bnmento fattoi 

' della vita di 

^:ltutivo e sopratutto 

^ fJeJ cloini^><^ dello 1 dell^ vita^ 

alla di fronte comprensibile 

volon f^ndanienialniente co^ ^ 

o t ed abbia potuto 'li .p. 

/;:raniea deiruniverso con tutt. g 

Wl-er-e di qua- 

J ^ Ove ei sj p 3 ^ntaaione del rapporto di 

^ ,ia fandameiitale r-pp una quan- 

I "3”: '“"■ 

^ j- u^JateraJe industrialismo. Chi considera la 
aviità strumentale quale prosecuzione della fornia- 
“oae organica desidera naturalmente Io sviluppo 

Svitato deirindiistrialisino. Tutto il danneggia- 
inento vitale che esso arreca (es. lavoro delle don¬ 
ale e dei fanciulli, tendenza dissolvitrice della fa¬ 
miglia, urbauesinio, con tutte le sue conseguenze 
antigieniche, danno arrecato alle forze vitali di tut¬ 
ta una serie di lavoratori per via di veleni utiliz- 
isati nel processo tecnico di produzione, specializza- 

[D E’ forse per caso che il prodotto pivi grande del risenti- 
ntenlo hi epoca moderna^ la rivoluzione francese, coincide crono- 
logica mente coti la massima di fusione della Weltanschaimiig mec- 
cfliiidstica? 

“ ™enbinewo nella lormazione del- 
!=rt ne ’Tu* *]• riferimento n queelo 

sesa, 1917. > ro. i( ber dte Ursacheii des Deutscbenhae- 
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zìone dejrattivjla umana al eervi^o 
,ia fino alla sua trasformazione in «i, 

dipendenza della possiJjiIità di matriiÌ,fX -li 
nerazlone dal mero possesso economi!!'''dN 
sa riguardo alle gualità vitali —, dissolvi® ^ 

Io unità nazionali), potranno ancora 
considerati come mali più o meno n pasgej'" 
saranno per essere eliminati appunto tìalr**^* “ 
progresso deirindustrialisnio. Questo è 
metodo che Herbert Spencer persegue coif*^ ii 

mirabile conseguenza, a giuetiHcazione j ! 
strialismo. ^ ^ Xi,. 

Diversamente se s’abbandona una b 
quell’errore fondamentale ! Allora ogni*^”“ 
deirindustrialismo non è più jncondiziona!'^''^*^ 

pregevole solo fi patto di non arrecare t ***'*''®i- 
duraturo ai valori vitali. Noi dovremmo 
p. es. (( li mantenimento della salute di 
za e, airinterno di essa, dei gruppi — 
nalniente alla capacità vitale, alle qualità 
li e alle forze vitalmente preziose di ci ' 
essi — è un valore autonomo di fronte ^ 
produzione d’utilità, e deve avere la pre V 
anche qualora da ciò dovesse derivare un 
mento deH’evoIuzione industriale. Le unità wT 
e nazione devono essere curate e sostenute anch..^^'^ 
sia dimostrato che rallentano il progresso e IVe'' 
..one deUa oivatà. I gruppi cos.Ltìvrd’,: ’ 5 
^anno pnvilegiati nella distribuzione dei beni e d 

recano alla produzione dei beni di utilità e di j. 
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,oa in prima linea jj^amente alla 

che es.i „el popolo Hel- 

storl<^‘’'Le od alla oonservazjo ^ ^na 

m vitalmente P''e2'f‘'":.^;,f,.ria e del com- 

nervata atte e deirindustrializzazione fosse 

nte iià conveniente. Lo stesso vale per la 
crvìzione delle varietà animali e vegetali, per 
rZeuTei boschi, del paesaggio, di fronte alle teli- 
lenze devastatrici deirindnstrialisnio. 

Se si considera il capovolgimento del rapporto 
li organo e strumento nel suo complesso, lo spirito 
[ella civiltà moderna non indicherà più, come pen¬ 
ava Spencer, un « progresso )) bensì un (( rec esso )) 
eirevoluzione umana. 

Esso indica il dominio dei deboli sui forti, dei 
irbi sui nobili, delle mere quantità sulle qualità! 

Esso documenta la sua natura di fenomeno di 
jcadenza in quanto sta a significare ovunque il ri- 
ssamento neiruomo delle forze centrali direttri- 
di fronte all’anarchia delle sue aspirazioni auto- 
atiche, l’oblio degli scopi di fronte al mero spiega- 
5nto dei mezzi. E questo è appunto decadenza! 








; - » ci è 

j «• '/‘m ode»*'” P"*"'" jj lavoro e di succe»- 

: V t « cir/c^’» Aggi-gi 0^» « 

" la.», pee'”'” * “ ^ cosi decisarnente brBt- 
rfrtù del oos»-» «“P n-asformate in regole di 
a, «ò SOS»* che si chiama « a- 

"•in”» tapresa ». che ruomo di buon gusto Io 

mtfal più in silenzio, preoccupato unica- 

mente di non larlo appanre ( 1 ). Il falso pathos con 

cui gì Am man isce una cosa non. può a lungo andare 
non imbrattarla. 

E perché dovrebbe la virtù fare «jui eccezio- 
ue? Eppure questa vecchia, sdentata e querula zi¬ 
tella, in atei tempi, p. es. nel fiore del Medio Evo 
(presso gli Elleni ed i Romani dell’età imperiale, 

(1) Cfr.I<, giudi» d.U'A. hul «Borghese». 


• Crtit dei Falori 


226 






era la più leggiadra, fascinante e sedun 
creature. Mentre oggi la parola richìal^*‘‘'= d 
giue di uno sforzo penoso relativo ^ 
che non vale per altri, allora si parìay** '^'4^' 
del « lustro w della virtù, del « decoro n 
riva, paragonandola alle pietre più 
holo cristiano deiraureola la fa irradi are^ 
mente dal più profondo della persona 
che la bontà e la bellezza deUa virtù non 
nell’operare per altri, ma principalinente^°**®^V 
teggiamento superiore deiranima in sè, 
tri può riguardare solo incidentalmente.’al 
pio, come evidenza. Come esempio 
si può (C prendere )), non come esempio k 
« dà ». La virtù ci è stata resa insopport^Jr.® «sÌ 
prio per quel non saperla più concepire c *'''*■ 
vitale, beata coscienza di un’assoluta potè '^*'5 
pacità di volere e di fare qualcosa che 
giusta e buona iu sè, lo è insieme per la* ‘ 


'«il. 


dividualità; come coscienza di una poteiu'* 
sgorga liberamente dal nostro essere; di san 
vece concepire solo come ima oscura, non sn 
labile « disposizione » o attitudine ad operare^'*" 
do certe predeterminate regole (1). E la virtù 
fatta così sgraziata perchè ne, consideriamo dito 
non solo la conqmsta ma lei stessa, mentre è solol' 
mancanza di virtù o il vizio che rendono il bene dii! 

di.tineaono dLpo.ùT"’ 
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VIHTÙ 

ZlOINfc ^ ferisce J-O- 

k .' Ji »r ^ « vincolare .. ad 


•M interiore q«eU. eie può 

^ Stabilire automatica-- ^ ^ 

dei nostri possibili doveri Oggi 
l|«, goai'^f Vjj virtù come se essa non avesse il 

si P^^^icato per colui cbe appunto la pratica, 
\i ’^;;j;Sé «lo nei eenfronti di tntti i terzi, che 
fr,l tna . A — 


li, 4,-. 

•s 




, iTa parola fanno una rapida previsione cir- 
il modo di comportarsi nei loro riguardi di co- 
cui Tattribuiscono o contestano. La virtù, p 
di farsi -brutta, e a differenza delle capacità e 


I- 


Se'^'abiiità — che sono sempre state capacità e 
' abilità «rispetto a qualcosa )), rispetto cioè ad una 
cosa già ben definita — era una qualità della per- 
sona in sè, qualcosa cioè che non era là (( per )) deter- 
‘ minate azioni o determinate opere, nè « per )) l’uso 
e la comodità altrui, ma come un libero ornamento 
, del suo possessore; la piuma sul cappello; qualcosa 
die non si lasciava affatto esaurire nel complesso di 
azioni che da lei sbocciavano per una interiore ne¬ 
cessità e in cui essa si riversava. E se anche si pen¬ 
sava che «gli Dei avessero prescritto la fatica )) per 
guanto SI doveva fare, perchè questa potente luce 

Stola* ' P™ 

«U,ntm,od.U.nm.a, tuttavia la virtù non era mai 
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qualcosa che si dovesse « volere » e « coq^. . ^ 

^ssa veniva considerata come il « surpl^^ 
quistabile, come d libero dono della gra 2 i >»>0 
lutti gli sforzi della volontà non dovevan ’ 
tro effetto che di produrre la Predisposi^ V 
saria per il suo solenne accoglimento n• % 
coloro che la inseguono senza fiato, la 
ancor più prestamente e con maggior dq.,?,.*' 
la sua più volgare sorella felicità. *^>tà 

Se i Greci trovavano la virtù tanto 1 ' 

da riunirla così strettamente alla irresponsa]k^^f« 
lezza, in espressioni come eu zen, eugeneg hi •'fì 
gathia eco., ciò dipendeva dal fatto che essi 
rema dei filosofi della borghesia moderna ^ 
Kant — non degradavano la virtù a mera r' T 
di una volontà ligia al dovere o di una disp! 
a simile volere come se questo potesse n 
come virtuoso l’uomo; al contrario per essi^ ' 
ancora vuota l’espressione che è rinunanent^”*^ 
tà della virtù quella che prima d’ogni altr 
« obbliga ». E’ questa nobiltà che detenni^ 
stensione e la quantità di responsabilità per 1* 
sibili azioni; ma quanto al possederla o meno 
suno è responsabile. La sua pienezza interna 
lava ad una sempre maggiore estensione della**' 
s^mnsabilità, si ehe eolui ehe l’avesse possedm.'.! 
limite della sauUU, si sarebbe facUmente «irf 
corresponsabile di tutto quanto fosse accaduto nd 
mondo. E valeva per speciBca mancanza di virtù a 
deebnare ogni possibile responsabilità, il lii 
«U. proprie azioni e fra queste allo stretto ambi,! 
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gposizJ^*^^ ^ , Jl nazione: virtn al confarlo 

;fia, della potenza di bene, ed e pu- 

c^scieaza individuale. Tale potenza era 

raineiite j.^ il risultato rispetto al qua- 

considerata ^ ^ dinamicamente più grande che 

je essa era p j. compimento d ogni 

'? “r'c J hnonl. Col crescere della virtù que^i 
,S ci riducono e perdono appunto P“ ^u"»® 
iruttezra che inericce ad ogni sforzo. - Il bene si 

fa bello in quanto si fa agevole, — Invece la cosi- 

detta legge morale e il dovere sono solo surrogati 
impersonali di virtù che mancano: i doveri si pos¬ 
sono trasferire, le virtù no. Perciò noi dobbiamo 
rappresentarci la bontà di Dio completamente ano¬ 
nima, ed affidare ogni cosa al suo senso morale as¬ 
solutamente infallibile che giudica senza regola ca¬ 
so per caso. 

E’ tempo che si cessi dall’essere solo oppositori 
degfi insipidi borghesi del Sec. XVm, e si cessi per¬ 
ciò dal mettere in ridicolo la virtù. Chi li perseguila 
li segue tuttavia. E’ infine una questione puramente 
interna della borghesia, se parte di essa ha fatto 
deUa virtù una vecchia strega per poi adorarla, 

P^ova di un gusto mi- 
eW. Che CI importa dei borghesi e delle loro sin- 
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polari opinioni con cui hanno tempoj-g ‘'^"i 

lerrotfo il cammino della storia ? Torn" ***®lite ■ 
oer la virtù a ricercarne l’orizzonte 


per 
giaJe / 




1) l’ umiltà 


Fra i nuovi atteggiamenti dello spi ■ 
comparsa di Cristo ha prodotto e '^•le | 

splendore della gloria divina, Fumihà è tn!**! 
se ben visto e compreso, costituisce il p^^ *” eli* 
paradosso e la più profonda antitesi rispett 
portamento morale sia antico che horghe ” 
no. L’umiltà è la più delicata, la più riposta^ 
bella delle virtù cristiane. 


cJb 


pii 


L’umiltà (humilìtas) è un interno 
pulsare di servizievolità verso tutte le cose ^I**^**'^^' 
ne e le cattive, le belle e le brutte, le vive * i 
le. Essa è il contrassegno spirituale interno d 7 **''*^' 
rie movimento della divinità cristiana tm 11 
cui essa rinunzia liberamente alla sua alte^ 
sua Maestà, e viene all’uomo per diventi!***’ 
libera e beata di ogni creatura. In qnanto no*'®'’'' 
partecipiamo di questo movimento, abbandon!T 
interamente il nostro essere, ogni suo poss^T ’ 
Jore, tutta quella stimabilità e dignità cui I 
perbia saldamente s’aggrappa; in quanto 

ra^to diviur^l • * quel mori- 

muo possa servire, perchè « divino », anée 
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». propri» 

.«• “““ró'rS.'.”»,» ri‘a%1'‘uhroS°r«ri.- 

JV( proprio 1 audacia _ jgjica terri- 

da cosciente che 
di ià d’ogni proprio questo conta. 

• nte — al nostro jo, P^°P „ . jgj fatto che 

“ardire di meravigharvi „ Abbiate 

Un VOS.Ì p^ri « awt- 

^ardire di rinunciare a ^ 

,i„ interni, ^p J _- ma sopratutto aUa 

ri,i„,allas^deg^^ -= «d ogni pretesa di esser 
((fitima di vo felicità e rinunciate a con- 

“r “ " 

”““l Wtì mrU'Uanritesi ertroiM neU’at- 

leffiiameolo morale razionale di superbia deUo atoi- 
Romano; in quel prineipio pim cm ai deve a^e 

in modo da non perdere la considerazione di se stes¬ 
so, la « sovranità » e la « dignità )) del proprio io. 
Antitesi quindi anche dei moralisti del Sec. XVIII 
i qnali ripresero, non senza un fine senso di con¬ 
genialità e comunità. Patteggiamento borghese del- 
a filosofia della tarda età romana ; antitesi in par- 
icolare dell’ (( autonomia del dovere )> di Kant. 
: Noi altri, mìo caro Lucilio, — fa dire Addìson al 
no Stoico — alla felicità vogliamo preferire Pes- 
3rne degni )), Questa proposizione ridà insieme uno 
ei motivi fondamentali delPetica kantiana. E’ pro¬ 
rio questa proposizione che per il senso cristiano 
m è nè parzialmente vera nè falsa, ma diabolica. 
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Accogli grato ogni felicita, la più 
piacere che sfiora i tuoi nervi, ’ fi 

Leatitucline, che in te diffondendosi, p 
le cose nella luce di Dio, e non pensar « L**’ 
sertene « meritata )) neppure la pii, ? *Pai ,ij\ 
celia; ecco il comandamento deirumihà Pa'*" 

re più puro che di concedere all’ahro là j j'?'" 
dell’amare, che dì concedere persino all 
in qualche modo e solo casualmente ci gj * 
portune l’apparenza di una certa a, 

dove il mondo statuisce una cosidetta 
lesa » per quel servizio che l’altro ci K 

amore, o che le cose ci rendono P®*" caso h 
sedia che e h quando vogliamo sederci ’ 
quando non abbiamo parapioggia? E n ** ** 
già gratitudine se il mondo contiene 
qualora egli per caso agisca « giustament 
di noi? Non è esatto dire che TEthos crist^” 
danni ogni superbia, ogni aspirazione 311***” 
al merito, alla dignità. E’ naturale d’essere^ 
della propria ricchezza. E’ naturale d’ess ^ 
hi della propria bellezza, della bellezza 
della propria donna e dei propri figli. £> 
d’essere superbi del proprio nome e della^^*!' 
orlane. Questo genere di superbia, che lo stoi2? 
condanna, ha senso ed è ragionevole. Onesti h * 
sono ancora abbastanza terreni ner 
di sè il peso della superbia c4 ul 

™rde, a ™ì„ deU’Angel, cL cadd; e d?* 
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Oueil’altra superbia che 
eterno. mera e 


TTqu'este «l^Wiganti di^o^raz.o^^^ 

;;voredeIIagjte, a qa i 

dal nostro insuperbire per esse, 
jipendentem gj- gtoici cosi te- 

la ® contrappongono alla prima, essa sola 

^erariamen cristiano la vera superbia 

comtmsce pe ^ origine diabolica. Essa, impove- 
”* inibitaci • o,.e.cbra.do il mondo . 

elevando sn eu U superbo sopra ogni OTsa 

eT<2i «'“«b ‘'®'‘ ““P™” 

«sovranità» vede dalValto tutto, tranne la totale 
vacuità e nullità pur allora raggiunte; svincolan¬ 
doci man mano da tutti i beni e i valori cbe sop¬ 
portano ancora una superbia del primo genere, e 
facendoli sentire nello stesso momento in cui insu¬ 
perbiamo di una cosa, come ciò sia una limitazio¬ 
ne alla superbia assoluta, alla superbia del nostro 
io spogliato e vuotato; la traiettoria di questa super¬ 
bia indica chiaramente la direzione che conduce in 
ijuello che con ragione i cristiani hanno chiamata 
< Inferno ». Il vero e proprio inferno è il non pos- 
icsso dell amore. E verso questo vacuum dell’amore 
ammina il superbo che restringe sempre più il suo 
a limitando sempre più intensamente la coscienza 
« valon all astratto punto del Ìo. A forza di affan- 
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j- . ^ 

narei dietro a « stima di se » e « in^- 
quadro interno che il superbo ha di 
apprezza il contenuto apxmnto perchè* ® 4 -'‘t| 

altri — che lo possiede e Io apprezza d'^ 'C 
dium sempre più torbido che finisca 
definitivamente ogni coscienza ed esp • 
l’rt indipendenza » diventa una recisi*d- 

fili vitali che lo congiungono con 1 ^, /l 

Tumanità. « Così parlò la superbia alla . ' 

ria: tu non puoi aver fatto questo- all***^® '*' 6 ?'= 
moria cedette; dunque io non ho h 

(Nietzsche). Sempre più soli riduce la su *^**^*15 
pre più a quello che Leibnilz ^ 

mo; déserteur du monde. Non assomi P 
superbo della morale a chi in pp 
mente, con le proprie mani si strango??’ 

n superbo è troppo superbo per da ^ 
siasi valore alFimmagine che altri si fa*^* 
alla sua figura, alla sua parte in società 
po superbo per essere vano. Ma la va • - ^ 
ridicola, non è diabolica. E’ ridicola 
si sottopone inconsapevolmente al 
loro cbe_ pretenderebbe sopravvanLre 
I ostentazione dei propri presi Tn tal 
no. propri. r.eU-Lo'^ che “ «• 

te i distinguersi e di attrarre Tatton • 
niti su di s^ diveuu. itt^lXrri^ 
una segreta simpatia per ruimnJtA n 
gli inerita una lieta rLta - t * è ciò che 

vite là dove e«~ TT ’ “’nnnotge di 

cadere nel eoniune là “o” s’accorge di 

comune la dove pretende di essere di- 
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VlHTtJ 

• 1 il cui 

1 .m superfici«^« 1* fV alla 
-fi è solo *1** * ^ j npT resisi®*^®, - 
Il vano e = grande p®^ ^ iifa la 

ver*->dente^e»« propria ^an- 

t^àenf f vanità si contiene, ^ 

, le ®o°^®"®‘'p^'“^anea alla superbia 

' tofaa*',. Qj-e fuorviato. ^ , jsj j parliamo di 

r?;'^ rnud rTcL ce- 

™r di Z" 

“^rS 

pri.* Lr’a pudorfio 

Poiché non e g. esaurisce totalmente 

"1 sfera della socialità, e già per questo non do- 
:rS,fconfusa con 1 Wtà che ha invece 
di mira il tutto. Il superbo; e 1 uomo che « guar 
dando continuamente in giù )) convince se stesso di 
essere su di una torre. Egli compensa ad usura ogm 
jprofondamento di fatto della sua persona con uno 
sguardo in un abisso ancor più profondo, così che 
egli deve vedersi ascendere colà dove effettivamente 
sprofonda. Non s’accorge che l’abisso cui sempre 
iffissa lo sguardo, proprio per quel suo fissarlo con- 
inuo, per sembrar alto a sè stesso, lentamente Io 
ittira. E così l’angelo lentamente (c cade )) attirato 
'aDa Imea del suo sguardo. Ora, questo suo sguar- 
0 è giustificato finché si tratta di beni e di valori 
ingibili, di uffici, di dignità e finché il suo compor- 
imemo si esaurisce in una relazione sociale. Ta- 
comportamento è allora solo alterigia che non 
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esclude l’umiltà deJl’ei^ere. Cosi j 

iteri primo Medioevo, i « ' 

erano contemporaneamente ahezz^gj 

niaseimo grado. Questa mescolanza è 

risUca deir atteggiamento virtuoso dj 

Solo una cosa Tumiltà esclude: la 

jere in sè, la superbia che ha di ^elÌ^ 

del proprio valore! Questa sola è la ^ 

che porta airinferno. L’umiltà invece è 

mentre fa abbassare e sprofondare l’urnll ^ ^ 

pre più innanzi a sè stesso e, attraverso^ ® «6 * 

a tutte le cose. Io introduce dirett am ° 5 ^C: 

diso. Poiché Pumiltà non è altro che Io ** 

soluto su quelle linee del nostro io ni, * 
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.. nzi aUo 

^ifr^i aitro, duian oscU- 

vjtfi senur^* inniiagine^ 

Ha grandezza di que Bempre pi« 

® ^ nfn'^ Ma mentre egli p penetrando m 

'”,f a" *“» '"“LTre ii ‘•l->>““- 

"t;. iSm«6Ì” d™”"-‘ “Tfa “„ a Dio, ed egli 
’ la beUa iramee'"' ' ' ,a„ao del suo essere, 

.n» .odas del.;.more 

,a ve«o il a gelare, epezzare il n 

V cbe la dolorosa superbia ^orma m- 

{'. irido ghiaccio Cile 1 Nessuna magporc 

' torno ^quando T amore introduce piana- 

; per incanto rumiltà nei cuori super- 

' r“1i fa aprire ed espandersi. L’uomo piu super- 
' , L donna più superba diventano un poco umili 
' ^''Servizievoli verso tutte le cose quando amano, 
inpunto come la fioritura più profumata dell amo¬ 
re fistiano, l’umiltà è la virtù cristiana katexochen. 
Nella sua espressione più pura essa è solo l’ombra 
delicata cbe il movimento del santo, del divino amo¬ 
re riflette suiraninia. Ed è solo questo amore verso 
il mondo e Dio e le cose, l’amore in Dio (Vn amare 
deum et mundum in deo » degli scolastici) questo 
liel abbassare sè stesso, che trafigge la cecità inna¬ 
ta del nostro spirito e lascia penetrare a fiotti in noi 
ìa luce di ogni possibile valore. Il superbo, di cui 
l’occhio è fisso — come incantato — al proprio va¬ 
lore, vive necessariamente neU’oscurità. Il suo mon¬ 
do di valori si oscura di minuto in minuto : perchè 
ogni valore che egli scorge gli appare come furto e 
rapina rispetto all’mtegrità del suo. Così diventa 



demonio e negatore! Imprigionato n i 1 

sua superLia, le mura che gli toll^ . 

vina del mondo s ergono sempre - 'a 1, 
voi come l’avido geloso occhio c***” V 4i 
L’umiltà invece apre Tocchio dell ij 

valori del mondo- Solo essa, che* *^*^'*® 
cipio che nulla è mm-itato e che i 

racolo, fa guadagnare tutto. Essa f 
maraviglioso sia lo spazio in cn! ; ^ ®®®tire ■'Jì. 

1 - V r : 

■'«■J'rio, 

“ -jo e 4. 

“M liJL’.S 
- e ociAi ^ 

sohtainenle sappia„„ *“■ < 

se sene rare e altri ne sono 

--e potente! NeU.,';‘^'Sii 

. -i viene donato tuH.,> 

virtù dei ricclii così 
pov«i. Ogni superbia è su^* «■ 
ovPnque nel « 
una traccia della , 
traccia del miracolo 

“PP™'» MU vuole al' 

^p-^nirtcrr 

se^u del mondo? Come ponebW 
„„ Of ™^tale del mondo Ini che ao, 
penetrare se non queUo che ahbii 

me-li““’ ^ ““dotte categorìe dd 

8 0 1 SUOI 12 spleens costitazio 


estendere secondo il loro 
sgregarsi; e guanto più meraviglio” 
finita gratitudine che esistano 
e aria, mare e fiori, e anzi 
sempre a scoprire 
tutte cose di cui 
valore solo r~ -- 
umile e sarai tosto ricco r 
non « meriti » più ntilla ti 
che l'umiltà è la 
perhia dei j 

«mendicità»! Se di fatto, 
sentimento può riscontrare 
zia e J’intelletto r-- 
potrebbe il superbo che 
sciarsi regalare nulla 
nulla vuole 
prendere il 
pere qualcosa deU’i 
vuole lasciare 
pagato tributo alle 
"intelletto 


r '.M '■ 
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“ '■“■ 
ditud tìh" 

,.j,coO»'"’“' ,e vie deir»ni.ne e le pò»*- 

amfnio della limitatezza e ottusità sue 
> V jjjità di ^ della tensione dello spinto 

■ naturali- concentrazione, dello slrama- 

\ e della vo - ^ gjgggj, Qgm « ra- 

; " S autogiudizio », deir« autoperfezione », e 

t cTueBto senso. L’altra è la via deUa di- 
deUo epirllo e dell, volontà, ’efP"- 
«one e della recisione progressiva di quei fih che 
"anche in posizione rilenta e inattiva del mondo, le¬ 
gano automaticamente Dio, gli uomini e le altre crea- 
iure al proprio organismo e al proprio io — la via 
delie nozze con le cose e con Dio. Chi percorre 
la prima di queste vie teme la seconda. Costui dif- 
iìda del senso e dell’andamento del mondo, diffida 
del senso e deU’andamento della propria anima e 
confida unicamente in sè stesso e nella sua vo¬ 
lontà. n suo ideale di perfezione è l’avere in mano 
sè e il mondo. Chi segue la seconda via teme altret¬ 
tanto la prima. Quest’altro, che parte dalla fiducia 
nfimta nell’essere e nella radice da cui tutte le cose 
bocciano, sente come pazzia la pretesa di volere 
Tima « organizzare » un discutibile mondo. Men- 
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ire egli si sente profondamente 
pieno di patriottómo per qne«to mondo >.,4 
ro che la parte debba fare di ^ p J ► 

cui la parte stessa e contenuta e conin \ - 

cosa di migliore del tutto stesso, nonl?'^o,^» 
patire che assurdo. Questo non vuoi d' **'*^^’ 
non veda e senta meno ciò che si chiam"^^ *^**6 “*'■ 

boJezze », « il male », « Tinsensato n de*”” 
contrario, solo Tamante soffre veramente 1 

delle debolezze delPamato. L’altro, innan!^’ **'iì 
tende piuttosto a rallegrarsi, poiché eesi V^* 
sentire quanto migliore egli sia, e gli ofr®^* lajn' 
casione di (( fare qualcosa ». Ma la radice 
male, il secondo, non la cerca nell’esser '*'***'« 
senza e nella radice del mondo, bensì nelL 
sa interessenza, neU’affanno dei suoi sensi^ ^^1- 

dei suoi muscoli carnali e spirituali, cioè 
f( attenzione » che impoverisce il mondo 
nella troppo forte tensione alla vita, nella ^ 
ma, poi anche neiraltrui. A Ini importa 
nare questa tensione, la naturale « supe V 
naturale accentramento del mondo e dei T ”' 
sè stesso, nella propria organizzazione an 
l’organizzazione d’ogni specie e sottospecie e 
comimità particolare, per potere così penetolS 
no al rmndo in sè, e alle site radki — in ni i‘ 
ea segretamente la perfezione. A lui importa d/!i 
muovere oeueoli che gli celano VesL pie! 

audacemente ri U. 

Zdo eV ’ '» 8»»ena con cui il 

■aoado e era ancorato nel euo io, egli non teme co 
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,„c J’allro di cadere preda delie ond^ , 
ma con la auova vita che sugee ,1^1, *® 5 apestose. 
delle cose sa di essere e di potere stesse 

che nella forza de] mare cui s’ahbanfT* 

Questa via di « riguadagnarsi i„ , 

stesso del perdersi totale, è, in cainno «ell’atto 
umiltà e, iti campo intellettuale, la n 
zioDC ». Distensione che è temerarietà t *’*^*^' 

è insieme movimento di audacia divem!. 
essenza dell’aninia stessa. ormai 

E’- gneUa rinuncia radicale alla nron.; r 
e al proprio valore, quel puro « racLm^an^l 
Dio » e « porsi sotto Tali della chioccia Crist “ 

teroj, che ultimamente William ha^desc^^l' 

to in modo COSI egregio. In quella parte del T ^ 
Lro « DeU’esperienza religiosa e <£lla », V^' 

plichà» che s’intitola «Conversione», egli rTchia' 
ma I attenzione sm due tipi religiosi di « conver! 
sione».- qneUa «volitiva» e quella deU’« ahban- 
dono ». Egli dimostra mediante una serie dì esem 
pi, quanto più significativo sia il secondo tipo Già 
trattandosi di mète puramente elementari ad es 
farsi venire in mente un nome, il più delle volte 
non e Io sforzo ma la distensione che ci dà quanto 
.SI desiderava. Ci si dice: « Non ti sforzare e pensa 
.1 qualcos altro )). Allora viene da sè quanto si de- 
siderava. In grande, appartengono aUo stesso tipo 
lutti I casi m cui ogni lotta, ogni presa di «buoni 
propoi^enti », di cui — come dice il proverbio — 
c lastricato Tinferno, viene posposta, e tutto sì rac 
comaiì a ad un potenza che nell’interno lentamente 


n . CriM dei Valori 
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cresce e che fornisce con facUità di ^ 
che prima si cercava con tanto affannf u,, 
Bullen, di cui W. James cita l’antotioj^^- ^5?'- 
,„are con Cristo », durante un 
mentre manovrava alle vele, fu quasi ui-ni 
ri tordo r « La vela mi sfuggì dalle ma^j 
aH’indietro, appeso per un piede — U Jj- 
— sopra Io strepito riboUenie della bia 
ma, sotto il bordo di prua del veliero; 
certezza della vita eterna provavo solo nn,**?^ tl 
si. Rimasi appeso certo non più di cìnqu % 
ma in quel tempo vissi un’intera vita di 
so come mi riuscisse poi di fissare la vela , 
miracolo interno della rinascita sempre n 
un ritorno di forza per (c fissare la vela » 
serva che è infinita ove si rinunci iucond^ 
mente alla « propria forza » e ad ogni 
dignità, è la meta cui tende — senza saperlo 
umiltà. ~~ 

Nella sua ultima opera « L’imiverso al 
co » William James dice : « Lutero fu fi pj.j 
ralista (2) che spezzasse efficacemente la c 
tale « sufficienza a sé stessi )> totalmente ** 
listica (cioè della morale antica), ritenendo 
babilmente a ragione) che questo avesse fattoi 
che Paolo. L’esperienza religiosa luterana portai 
fallimento di tutti i nostri princinì e dì lima u 
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fttrc iiiisurc naturalisticbe; essa mostra cbe si è for- 
tf solo se si è deboli. Non si può vivere solo di sii' 
perbfa e di sitflicienza rispetto a sè stessi. V’è una 
vita alla cui luce tutte le vahilazioiii morali fon¬ 
dale e correnti, ogni perfezione come ogni auto¬ 
difesa del nostro carattere, appare estrernainenie in¬ 
fantile. Deporre scbietlamenle la propria superbia» 
rinunciare alla speranza di potere essere buoni per 
forza propria, questa c l’unica porta verso i regni 
più profondi del cosmo ». 

((.„ Il fenomeno curioso consisle in questo che 
jopo momenti di estrema disperazione, interionnen- 
le ci si rivelano nuovi ordinamenti di vita. Si dan¬ 
no ìh sorgenti d’aiuto di cui il naturalismo con 
le sue prescrizioni morali servilmente osservate e 
il suo legalismo non si preoccupa niininianiente; 
possibilità cbe ci rapiscono il respiro: una nuova 
forma di felicità interna, di interna potenza cbe si 
fonda sul fatto che noi rinunciamo alla nostra pro¬ 
pria volontà per lasciare agire in suo luogo qual¬ 
cosa di più alto. Queste nuove potenze Wtali sem¬ 
brano rivelare un mondo che è più ampio e più 
comprensivo di quanto la fisica e la comirne etica 
filistea si lascino sognare. V’è qui un mondo in cui 
lutto è bene nmlgt'odo alcune forme di morte, me¬ 
glio, per via di certe forme di morte — morte della 
speranza e della forza, morte della « responsabili¬ 
tà )), del timore e delle preoccupazioni meschine, 
del merito e del valore personale, in breve la mor¬ 
te di tutto ciò su cui fondavano la loro fiducia c 
avevano fede paganesimo, naturalismo e legalismo. 
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La ragione che e ahora le altre nostre «sp,,- 
che quelle psicologiche, non aveva ttai . 

siderare queste esperienze epecificatamentr^to , • 

prima del loro effettivo verificarsi fissa 

leva presupporre 1 esistenza poiché esse “ ^ 

«rottura )) rispetto alle esperienze «natn,> i 
seguono e di cui sovrastano i valori. Ma 
snra in cui tali esperienze religiose efEettiv^^ia 
verificano, il creato s allarga, innanzi allo so '"***«« 
coloro che le vivono. Esse stanno a 
la nostra esperienza naturale, che la 
rienza strettamente morale e razionale non sn 
una parte deUa complessa esperienza nman " 
danno aUa natura dei contorni meno 
definiti ed aprono davanti allo spirito le .No 
e le vedute più straordinarie », 

H misconoscimento più sciocco e 
che l’umiltà cristiana ha subito presso alcp?*?'^ 
ghesi moderni è certo quello che la fa ap* . ‘ 
come una specie di « servilità » consacrata 
vata a virtù; come la virtù dei poveri, dei H hv 
dei piccoli. Che quel habitus che si chiama* ''^ 
perbia borghese davanti ai troni regali », qaell^ 
teggiamento di tutti i parvenus, sentito come 
vere» di non lasciarsi sopratatto « donare nullai 
cioè quel sentimento compiuto e posto a priori i 
non essere che si esprime così chiaramente per dà 
non sia moralmente sordo, neiresclusiva accentua 
zione del valore del « conquistato da se », del (c fat. 
to da sè )) dovesse condurre a simile Ulusione è 
certamente comprensibile. Cosa sa il borghese ét 
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vaole appunto « diventare qualcosa » v 
gona segretamente con i suoi aigno-; ’ . ® Para- 
cera là dove aka la cresta <( superb* ^ 
essi, cosa potrebbe sapere di abbassa ” 
torio, della dolce brama di dis8olvinie“t^"'\® 
cbe sono qualcosa (gli esthtoi e quell 
vedono alti appunto perchè è ^ si 

i, .!,„)? Umiltà: ma è pr.ci.M^'^ -*f »no 
dell'umiliarsi, il movimento di eb; ‘““’^ùnento 
della discesa di Dio aH’uomo, del 
tore, questo atto libero, audace “ P^'^ca- 

atto di uno spirito la cui pienezza L. 

J« iocomprenaWk p,„m„ a c«n„l 

pamope; * upo .piri,„ che pop p„i, 

perche e solo una fonte continua di ded,V 

” »"»fe «tae. 

vile «vuole» dominare ed è goln ic 11 ser- 

forza e di ricchezza che lo fa 1" 
al padrone e Io fa servire. Con l’ahitudr^ dinanzi 
inchini egli diventa servile 

pratutto la virtù di cU è « «°- 

neU’espulsione e neU'allontanaSr 

deUWp di tptei vplori t^re^r " 
Pàtonda: onore, gloria, lode; nd enrvare fl ea™ 
contmuant™e all’interno dinanri all’inrldlr 
propno nell’atto di dominare ani viribfle. L’aJle 
«egne ogni m^o atto ddU sna signori, in im 
^^amento di profonda servidevolità verso colili 
Ae doi^a Perchè per Ini è semplice olteggimne” 
quello che per U servile è centro-. Ut poionlò di 
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Jomnio; ed è proprio <meJIo ^ 

yile è solo altógguimento: la Per j, 

2) LA KIVEREN2A 

Il Dio, die i cristiani adorano è dg 
dims. Egli è « nascosto >, e questa sua ascosjN^ 
sto sue eterno trasbordare oltre ,1 camp^ 
l’adorazione anche del piu p,o e del pie, ^ 
sta infinita distanza delle sue dinieiisioni W 

zonte della nostra adorazione e della uob 7*’< 
ghiera, è ancora in se un fenomeno che gì ® Ptt 
di mistero anche in quanto si rivolge a noi7,7’% 
viene dimenticato altrettanto spesso dai fa,,- 
che dai mistici. Entrambi sono troppo 
neirammanirci Dio; quelli con i concetti 
anatomizzano, questi con il sentimento in 
hra che Dio allarghi il loro petto. Difetta^**® 
trambi di riverenza cioè di qneiratteggìanj 
cui persino Tascosità di Dio diventa ancora^”^” ^ 
pibile. Poiché la riverenza non è un’aggìunt^*^'®' 
timentale a qualcosa di compiuto, già pg,. ^ 
tanto meno una semplice distanza che il senti 
to avverta fra noi e le cose (la loro filigrana ^ 
ha detto felicemente Nietzsche): al contrarìo'**"^^ 
è queir atteggiamento in cui si percepisce 
quel qualcosa che Virriverente non vede e per 
è affatto cieco: il mistero delle cose e la profon. 
ditàdel valore della loro esistenza. Ogni volta che 
1 fronte alle cose noi passiamo dall’atteggiamento 
irriverente ad es. 1 atto di spiegazione scientìfìca 
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jiJ iiD atteggiamento di riverenza n ■ 
alle cose si aggiunge qualcosa cL n 
ivano; fe « <3iventa visibile e 
!.,alcos« "lineava: questo (, 

Appunto il loro mistero, il loro profond^Jr®® » « 
iVle fila delicate su cui ogni cosa si orM 
regno deH’invisibile. Recidere questi fijf 
lativo di sviluppare m chiari concetti la’gf 
essi terminano e di costruire intorno 
rigida ontologia ed un rigido dogmatìsino .r"- 

^„ndo ruomo a ciò che è sensibilmente 

è insieme una mutilazione della vita su'^ i 
una falsificazione della piena realtà. La ^ ^ 

storicamente, è quella percorsa da ceni 
razionale ed ogni teologia; la seconda, la via d' 
i positivismi ed agnosticismi. L’una ’e l’alt ^ 
ugualmente irriverenti. Ma la riverenza è 1’^* 
necessario atteggiamento per cui quei fili * 

visibile » diventino spiritualmente visibili 
essa sia stata artificialmente esclusa 0 màn.l- 7^ 
tutto, il mondo dei valori assume un carattere'^d- 
piattezza e di ermeticità che Io svuotano e che so 
primono insieme ogni stimolo di vita e di penetta 

rione in esso, ognisrimo/o di un’evoluzione proeres' 
«va della nostra esistenza verso una più profonda 
penetrazione del mondo. Noi possiamo «vivere» 
effettivamente solo in quanto sentiamo volta per voi- 
ta ogni cosa visibile e tangibile del mondo che ci 
circonda, limitata da una sfera di orizzonti digra- 
anti in mille sfumature, che ci invitano ed atti¬ 
rano alla scoperta. Il fenomeno de\V(( orizzonte )) e 
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Jei nostri ron^^% 

?■“ P“=. «Ori 
psicologia J“' 

'"•fisici >1 

, - ^PparJ^ 

Ota \ 
'«i Val ’ " Is 
Prospettivi, 

"> spintuale n 
im piatto esempio di càl 
1 organo spirituale delk 
za. Essa sola ci dà coscienza della profond' ^*^**^^- 
pienezza del mondo e ci rivela che il n ^ 
porta in sé, una inesaurihile ricchezza”^^*^p 
nuovo passo ci può portare solo cose ete 
nuove, giovanilmente inaudite, non mai 
ste. Un artista come Gottfried Keller ci 

sione qui pressoché unica_dell’ÌT, ^P^es. 

del moiido, anzi di ogni singola cosa, non 
tao che egli iasoia parlare le cose sempre dùe'“ 
m nn grandioso embarras de richesse e £è s 
da esse sempre nuove cose, ma sopratmto per U £" 
ohe egli da bene sentire quam’altro mai LirvW. 

™~?c™r'r“ “ " p-^guiL^X: 

b:™ B 


fj] cai»p^> otta 
nostre rappros 
stri interessi, d 
persino delle r 
(( prospettiva » 

tazioni molto precise della 
solo conseguenza di effetti geometri 
o deU’aualomia e fisiologia del nostro 
lico, ma costituiscono una legge fur- 
stro spirito come di ogni spirito fin- 
riverenza che conserva nella regione di 
sta natura d’orizzonte, questo j-- 
nostra natura e del nostro mondo 
do si trasforma in t 
mettiamo al hando 1 
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monista d^tui suo racconto dà alla domanda 

t «a la sua religione, una risposta che 

ja pià IjeUa descrizione deirattegiamenr^i’''^^'^® 


J« pid aescrizione dell attegianientoT* • 

che lui sapeva cpiesto solo rr ^L , * 

- ■ ^ Cflig fJi j 

A_ ir onte 


j.^xiza;- . ch#^ i* 

j mondo non si senliva di manifestare al 
fotenz^ »■ stra- 

JVon solo Dio e il mondo, ma 
questi, il nostro stesso io e quello dei n 

pare ndla dimensio^ di profondiSToU 

la riverenza. L uomo che pretende di c ^ 
a fondo Jwn dimostra di sapere di «è ni* 
verente, agli occhi del quale tiluccica 1- ^ 

profondo di sè — u come da ruscelli 1’ ^ 

gto»: dimostra solo dì non volere 
via che solo gli renderebbe visibile la ^ 

fondita. Perchè questa via è la riverem,^”“ 

, ,è stesri. Essa sola ci dà la segreta eoseS°S 
una ricchezza e di una completezza là dove • 
stri pensieri e sentimenti chiari e limitati r,l “°’ 
danno che vuoto e scalfita; essa ci 
d. esisteva e di forza, mUUti e mesavribOi nd 
corso della vita terrena. Essa ci accenna piano ad 
un campo delle nostre vere forze che è più gran 
de e pili nobile che la nostra esistenza temporale 
Essa ci preserva da valutazioni esclusive e defini’ 
tive - positive o negative — su noi stessi, che solo 
CI fissano e vincolano, e distende innanzi a noi sem- 
pre nuovi tappeti e pone cartelli indicatori che ci 
larmo penetrare in noi stessi, eventualmente sba¬ 
gliando, ma infine facendoci ritrovare. 

La parola « Ehr-furcht » non ci induca a ri- 
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V, 

tenere Ja riverenza come mia fusìon^. 
(Furcht) e di timida, amante venerazi 


parola nei raugcio io i;ui non si 
la di quella conoscenza tanto precisa 
teologhi sogliono rivelare delle istituziojj* 
Essenza del pudore è la rivelazione dell* 
neiratto stesso in cui essa si nasconde (lì ^ ®*«à 
è un bel nascondere del bello. Forse che 
notare, inconsapevolmente, persino la d 
hilmente brutta, nel suo atto di pudore 
possiede bellezze riposte che solo ora non' 

E non diventa essa proprio per questo b p 
(( brutto J) ci si limita a nasconderlo ; solo li! ® 
lo si (( cela » velandolo pudicamente.' La 
è una specie di pudore spirituale. Per 
vertiamo m modo tutt’affatto immediato 1W 
cienza delle nostre categorie intellettuali nei 
fronti del mondo e dell’anima nostra, e l’eccer' 
ristrettezza e particolarità della nostra organizzai® 
ne per una conoscenza del mondo al mondo stf 
Ma „eIl’a,.o eh. „.i ,a p„s Jilt T, 

“ » efe ladri im. 
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.tiTAZIONE della YIBTÌI 

^ntisjno insieme com^tecipi di una vlt. , 

* -ere divino spirituale che — fo ® «a 
0 ero dalla ristrettezza causale delPessere 
i — condurrebbe, seguendo la dir^- 
fonili fili v-isibili, dentro nella”"® f 

invisifiile delle cose, e ci apporterete 
tesori che ci restano ancora celati. Ora 
«udore è Tiniprowisa coscienza e IH™ ’ - ® ^ 

parte ^«1 nostro essere nel comSent^'^Jf 

in CUI noi penseremmo di reaUzzar^ Sf^^® f 
vine leggi, leggi che non hanno nulla a I 
oca la finità e la povertà della sorgente di • 
,tti che ora improv^samente riconosciamo. 1 >?aT' 
nio ed dice che solo quando col 

furono fuori dalla beata comunione con 4o?dd 
l’amore che h perdeva l’uno nell’altro « « 

,er„ che erano nudi ». A c|nesto modo pudóTo 
rioeronza hanno idontioa radico; entrandà sono 
riramediata coscienza di quei punti ove un r 
gio dello spirito infinito si rifrange in una s^et 
ta, limitata organizzazione specifica della vita ed 
illumina volta per volta solo queUo che « importa » 
per questa organizzazione. Non c’è da meravÌgliarBÌ 
se il razionalismo scientifico della borghesia imder- 
na sollevi lo stesso rimprovero alla riverenza ed 
al pudore; tali sentimenti avrebbero ritardato Ìl 
(( progresso scientifico )>, Il sentimento di riverenza 
che l’uomo antico e in parte quello medievale ave¬ 
vano verso il cielo stellato come sfera di « divi¬ 
nità visibili » e che riecheggia persino nelle teo¬ 
rie del relativamente scanzonato Aristotile, ad es. 
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I.È, 


neJJa sua dottrina per cui il 
rebbe composto di materia divetRa 


rebbe composto di materia diversa 
fjueJIa terrena ed avrebbe un altro fine'* 

sembra avere solo recato ostacolo al ^ 

matico-meccanico del cielo. E analo 
verenza e l’orrore del cadavere uinano^^^**^® hi: 
per secoli la sua sezione e tutti i », 
mici che ad essa si ricollegano. Fu V*^*^^-^*®* an 
che osasse applicarvi il coltello. £ no 
pudore causa di una quantità di rita A- 
lazione di malattie o complicazioni • ^ fiv^ 

conosciute prima avrebbero potuto 
e risolte? JVon ha esso ostacolato in 
l’indagine spirituale? La scienza — 

— appare alla donna nemica del suo n 
df la ragazama che era eoà aeandafcVl,'"'- «sii 
re che Dio e onmscente e «vede sem 

Ma per quanto indiseutihai siano » 

ni storiche come le precedenti_g 

esse valgono solo a dimostrare che nel ^ 
storia riverenza e pudore trovano solo 
e pro^essivamente un oggetto che sia 
piu adeguato, e che un dato ambito di ? 
diventare «libero)) per Fiudagine sciente 
«piando una più profonda e più suirih, r ’ 
verenza delle ooee è «rmai penet^^Hn T 

«terreno 1,,'““''™®“'" «rcolare a dì«erciu:a di qneUo rettilineo 
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^ItlTAZIOI^E della VIBTÙ 
diventa come « freddo „ « ^ta «di v 

Tome oggetto mdagabile e acomponibUe £ 

da vicmo le multiformi epoche a J 
Lesso, «d f - dell astronomia, si troverà 
u loro ongino una nuova e pi,', al- 

ragione dal sentimento di riverenza per il !• i 
torno BteUato è stata preceduta da 
e più profonda riverenza in cui l’idea del l 
aveva subito una purificazione religiosa ed ^a II” 
ritualizzazione. Non era dunque l’eccesso 
(etto di vera riverenza del divino e del mondo i 
jo che aveva posto ostacolo al « progresso dellw’ 
nonna ». Ed analogamente era ìì difetto di mid 
di sentimento deirinvìsibile profondità deUa 
sona umana che faceva imbalsamare i cadavet'^*^* 
pretendeva di preservarli a suo piacere daUa ro* 
vina, o almeno ne faceva poi apparire empia là 
sezione. Le leggi interne del nostro spìrito ci sono 
garanti che non ci necessitano qui raccomandazioni 
moralistiche di nessun genere, nè prò nè contro la 
riverenza. Esse fanno sì che « lìbero » e « freddo » 
per rindagine della scienza possa essere solo quello 
clie viene oggi abbandonato come morto resìduo dal 
vivente movimento dello spirito penetrante nell’uni¬ 
verso, nell’io, in Dio. Non le tradizioni viventi, ma 
solo quelle morenti possono ad es. essere dissolte e 
distrutte dalla scienza storica; non i documenti re* 
ligiosì viventi ma solo quelli che hanno perduto il 
loro segreto linguaggio dì consacrazione religiosa e 
di edificazione e sono così diventati muti per Tarn- 
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tua nostra, perchè riverenza e preg},- 
ora più profondo in Dio che quelli^'® Pe^p, ' 
morte. La scienza non ha la for^a j. 
contrario deve essere già morto n» u ''ta 

si impadronisce. di a. 

Là dove la scienza raggiunge U 
tnto i loro cultori hanno fugo 


appunto 


no fi 


----- XUgQ jjj ^ 

spirituale per Tinvisibile, cui 
■ 'IT . 'Apparti 


‘Oti 




la riverenza, con il Logos in essi opera». anT' 
Newton, trovato che ebbe i] principio^^’.^ W' 
zione eia meccanica del cielo, pareva d' 
bambino che gioca con conchiglie 
e vedeva in ogni linea dello « spazia 
una traiettoria dello sguardo onniue 
Dio (sensorium Dei). E’ legge costante d! 

gresso intellettuale che la problematica^ ?? 
do cresce con ogni soluzione di determ' ^ 
hlemi. Ogni nuova «relazione» scoperta 
gisce nuove ancora incognite. Nella nuov*^ fi 
numero delle « costanti » aumenta più ^ il 
te di quanto si lascino risolvere in lesei*^* i 
ma assunte come costanti. La natura divel, P” 
pre meno «semplice» (H. Poincaré). 
m«i compiuto il processo deUa conoscM^.*^ 
dorrebbe essere aUora tatto di nuovo unT' 
r.»lo? Non 1. scienoo degli indt!^":rrX” ? 

de. mae^i di scuola radonaUatici aridi’rsiS 

r in conflitto con la riverenaa. Colm che 

«• che la s^a* S » ««lome 

intuizione sorpassa i limiti del sui 




rapp*’*'" 


certo » 

Ciò 


E1 azione della virtù 

2S5 

che il suo Benlimento eli ■ i 
cui egli non si può fa-, *'7““ 

alcun « con- 

che noi chiamiamo « scienz 
cicaniente la sua origine ad un coman 
sivo Jcll® spinto metafisico pieno di «t'’ 

;ereiiza con raspirazione verso regole utili 
la materia: un contatto che sì ri 
neUa lenta fusione di un ceto diTi^® 

„„„ di I^orauH. Solo lo d„o oo,e „„i,o 
dare origine al particolare prodotto « =«; 

Senza il primo fattore essa non si sarebbe mliVl' 
levata oltre ad r.ccota di empiriche reado 
uiàDHalj? senza il secondo essa non sarebb 
giunta ad assumere quel così fecondo princìpio mee 
eanicistico che concenti l’interesse gnoseologico ai 
plinti mobili e guidabili dell’universo (1). E’ mIo i 
tempi moderni che essa sembra ricordarsi previ™ 
temente della sua origine « dal basso », e dìmen 
licarsi dei suoi nobili antenati. Ma allora è 
di ricordarle che senza un atteggiamento di rive 
renza verso le cose, anche lo stimolo viude del suo 

nrrtTirifi nrosnrejìftfi sarf^TiViiP! _ -> 


renzB verso le Gose^ Buche lo stitìtolo del si 

proprio progresso sarebbe ben presto esaurito; 
è tempo di metterla in guardia perchè non ginn 
troppo presto dinanzi aU’universo neiratteggìame 
to spirituale di coloro cui Schopenhauer non co 
pletamente a torto negava la « verecondia », e n 
dica con loro: «Il mondo? Bella forza». 


(1) Per la dimostrazioDe rigorosa di questa proposizione ri*. 
vie a! mio libro su « Fenomenologia e teoria della conosrenia », 

tlì proisìma pubbli caxìo ne. 














Il capitalismo, anzitutto, non è un si«t 
Homico tli distribuzione dei beni, ben ' ^ 

complesso sistema di vita e di cultnrf 
riva dai fini e dalle valutazioni di un 
,ipO bioprichioo di il 

tradizione e alimentalo e sorretto * 

Ce è pur ,„eUa di SouCar., resS.’Sa’t’ 
condo J principio « cessante causa cSectn» » e ùuet 
Io non meno ralido per cui solo un. modiactó,. 
ne (dimmurione) della causa può portare ad una 
modificazione (diminuzione) dell’effetto, deriva che 
anche il tramonto del capitaUsmo può essere atte¬ 
so solo in quanto e nella misura in cui quel tipo 
di uomo perda il suo predominio: sia che esso re¬ 
chi già nella propria natura e iieirimmanente li- 
nea della sua evoluzione un germe di estinzione, 
sia che il suo ethos venga spodestato dall’ethos di 
un altro tipo di uomo. 


Già in virtù di questa impostazione del pro¬ 
blema. impostazione risultante necessariamente dal- 
I indagine sulle cause del capitalismo, resta escluso 
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lu. 

che il capilahsmo possa scompap- * 


Sui 


‘lo 


H 


unii modificazione —■ comunque «e 

Htliiaii ordinamenti concernenti '**^*^®*^*ita 
zione. distribuzione dei beni econo^^^^'^^^tà, 
lo esigono ed attendono tutti i 
una simile scomparsa non può esser 
tata ali'improvviso da una rivoluzio ^ ir-N: 
tesi progressivamente attraverso un’*^’ P'n' 

condo certe linee direttive 


• / 1 yi^’wanenti all 

vita economica, (grande azienda c, «io,! 


capitale, ecc. eec.); del resto è uno 
curi della scienza economica che ta! fnù^‘ 

direttiva non esiste ad es. per recon liu 

in cui la piccola azienda conserva, ^is''p”eT'^ 
de impresa, una preminenza economica ^ Eta« 
trova la sua spiegazione nella natura ste ^°*^^**‘*i 
tura agricola e deirallevainento del he? 
luzione del problema nel senso sopra 
diraguegià resa impossibile dal fatto di i 

complesso unitario della cultura capitaF^^^^^®**»' 
che ne è solo una parte, recónomia — 
la industria — e di sperare daUa modìfic!!; ’ 
maria di questa una modificazione di tutm a P'*’ 
anche delle (( superstrutture '» (materSìì™ 

H; m secondo luogo, dal latto di fondaili *""■ 


capitalismo 
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.,VVEN«*® 

,.o liorglicse ed il suo « spirito » 

dominio- avveniioeiuo «on Pre. 

L ras*’ soiiplice auin ” nes- 

jgj proletariato come unità di classe e dii'' 

e ralTor*^”'®”^" deUa sua potenza Ìv 
sua Priridica già per il «emp w'r * 

Jo spirita d, classe del « proletariato ' ‘=he 

rappresenta altro che una certa de/orn,„!f 

,V( ethos » di tipo borghese; t^uesto alme ‘^el. 

IO si possano generalizzare riferendoli T' 

risto », inteso come unità di mtcres/ “ 

quegli atteggiamenti che gU derivano* 

lare stato di oppressione in cui si Panico. 


e dalla 

socJe- 


. * 11%. &a trova 

,an posizione all interno dello Stato e ì ìi 

tà borgl»®®*- 

Tanto il modo di procedere rivoluzi 

dacalista che quello evoluzionario-parlan 

promettono alcim risultato decisivo fmebv"? ”? 

verse imita m lotta siano animate 

dallo stesso ethos borghese e sia solo Tu 

teresse economico e ropposizioTi*- 

e p».eo., » --- 

campo di azione di tale ethos, non airesterno le 
muta confliggenti. Le associazioni operaie diventa e 
glandi e potenti, ad es. le veccMe associazioni in^le 
SI SI impregnano mterainente, secondo quanto dime 
stra la stona di quelle, di spirito borghese; se vice- 
versa restano piccole e povere, come la maggior parte 
di ^elle francesi, sono in definitiva inefficaci mal- 
grado ogni impeto sindacalista. Altrettanto poco se¬ 
riamente ci si può attendere Teliminazione o anche 
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■%} 


solo un leinperaniento dell ethos capit^ij 
verso una spontanea attività statale, n^i ® ^ttt, 
una politica sociale e di assicurazione <iì 

estesa che venga spontaneamente svolta daU?*^ Pìii 
ranza dominante; e tanto meno da predìe},'* 
moninienti religiosi e morali che si sforziateV'* 

vita .id una predisijosizione amichevole desd* ' 
verso simile politica sociale. Io non dico * 
perchè sottovaluti la portata di tali tenden” 
terno deirordinaraento e del sistema capiA^^^'*- 
lanlo meno perchè sia del parere che ì dan ^ ^ 
renti fld una legislazione sociale (attenuarsi 
so di responsabilità, abbandono allo Stalo ^ 
consegnente rilassamento di attività e di 
burocratizzazione estrema dell’attività 
sovraccaricamento della pubblica ainmìnìst ^ 
con una quantità incontrollabile di disposizio^**'*’^® 
nia d’assicurazione ecc. ecc.) siano cosi deci 
neutralizzarne il vantaggio. Io anzi sono di 
opposto ; del resto, non occorre uno sguardo 
Jarniente acuto per riconoscere che noi navigli' 
ormai a vele spiegate nel primo stadio dello Staio'^'* 
cialista e che dovremo proseguire sulla via f 
conduce a quella meta da Herbert Spencer car ^ 
terizzata in morte con le lapidarie parole: «ae’ 
funo potrà più fare ciò che vuole, bensì S 
che gli è imposto ». Ma il solo fatto che i me 
dicamenti antilibertarii del crescente socialismo d 
Stato siano stati gli unici capaci di assicurare an 
cora al popolo il maximum di benessere, è già d 
per se una delle peggiori cotweguense del prevak 
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UEL CAPITALISMO 

dello spirito borghese. Poiché p„„,„ 

„g„i risoluto favorevole di tale poUtìcrr*"^ 

It rapP^ \ propessiva prevalenza j ^ 

rito borghese, che esige la « sicurezza l 

uiù spirito di intraprendenza i’ 

leU fra ^'^‘•°<=ratÌzzazione def^- '' 

L’effetto quindi che politica e le^rfcl • 
ciale possono al più produrre „on è 
cazione di queU ethos e di quello spiri,. 7”^^’ 
rordinamento capitalista è in uhiii^ an V • 
stenuto, ma è solo un’eliininazione di oueì 
denti disagi e di qiteUe iniquità che S coSr'^ì’ 
delle grandi masse si possono e sì devono dare nn^ 
camente sotto il dominio dello « spirUo » horT' 
se. La durata di questo però, da tali mì^yS i 
piuttosto prolungata e assicurala che non elimina 
ta e soppressa. Le esigenze infatti che operano al' 
rintemo di una simile legislazione sono quelle 
5t6SÈ0 esig 6 ii 2 i€ di 3 s sicura zìo ne di massiioa dei fon* 
damenti economici delia vita, il cui nrevalcm 
pra un impostazione di vita coraggiosa e fiducio¬ 
sa abbiamo pur ora riconosciuto come una delle 
forze fondamentali dello spirito borghese in gene¬ 
re. E’ solo la direzione di tali esigenze che è di- 
versa a seconda dei diversi interessi di classe. Si 
aggiunga clie lo Stato, nella misura in cui si fa esso 
stesso imprenditore, e nei limiti almeno in cui vuole 
ancora concorrere con l’ùnpresa privata e quella de¬ 
gli altri enti pubblici, soggiace alle stesse leggi di mo¬ 
tivazione economica (massimo lucro ecc.) dell’im¬ 
presa privata. Ancb’esso nei limiti in cui si fa im- 
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prencNlore deve diveltare schiavo dell 
frij e deirauiiienlo jUiniilato di ques'** 
pagare tributo alio sjjirito capitalig^^ f’ 
sita (irgaiiÌ!:z£tiiioiic deve impregnar **^*'**''«i-* *** 
fio. deve esso slesso diventare *<< ^sso*”' *a 

pitalifrta » e limitarsi così a camnff 
fiiiiiio dello spirito borghese ancora ^ Pn?' 
d'autorità. Quand’anche la sua iegisla^]^'’” pi'’’ 
sociale desiderasse operare con un 
se oltre alla mera tutela a fine economf 
ze lavoratrici, ciò gli sarebbe reso ÌDip^^ 
la sua stessa natura di « iniprenditore*^^**^’*® «lai 
per questo è in un certo senso fondam 
te giustificato il giudizio radico - sociald *^^*^®**ii. 
elle ogni legjslassione soeiale è in n;rrs 
pio impotente di fronte al capitalismo * 
sere considerata solo come un surrogato*^ 
rio che in iiii certo senso non fa anzi 
gare la durata di queirordinamento. Ou * 
tenza costitutiva dello Stato sotto il domT* 
spirito e del tipo borghese viene resa anc*** 
totale da una circostanza importante: qu 
cioè e quegli ambienti che non sentono 
gliono considerare le leggi e le misure sociaU 1?' 
qualcosa che la massa e la sua minaccia strappi 
violentemente aUo Stato dal basso, ma le S 
derano invece come prodotti di una libera e spon 
tanca attività statale, che deve derivare dal puro J 
.0 del dovere deUo Stato ; costoro -- per ,„al I 

iaTeSr “l “"f"® ”® biologicamente nè stori- 
amente al tipo borghese — sono stati essi pare, nel 
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deJIa più recente evoluzione cani, t 
tali con tanta virulenza dallo u spirittf 
ja rendere sempre più problematica’ ' 
spentane» politica sociale. Per cons .1"* lofn 
essi non si sono fatti servi della Lorch? 
classe — ne sono al contrario i nemici*'inanto 
bensì servi dello spirko di quella 
mezzo della lotta contro la ùorgliesio con 
traverso la mediazione dell’attività Al- 

tipi di imprenditori industriali come quS’^ ^ 
«OTlati in Germ,ni. „el Rcichsp.„d’ neuffi'" 

sfra del iiazional-liberalisnio e _ pg^ " 

guarda vita e costumi — attraverso lo 

mento della nobiltà di origine torgheser™”*^^' 

trimom e imparentamelito con i’alta fi ' 

il loro adattarsi allo Stato rapitali,,, quarhm“r 

nari al suo serv-izio, con ralìaccianieTOo 

sivo deir industria aUa propri etàl^ia^Em 
pregnamento dell’economia agricola di spirito ca- 
pitalista. essi lianno da tempo perduta quella ba 
se storico - tradizionale che una lotta anche solo 
parzialmente efacace contro il capitalismo presup- 
pone. D fine di questi gruppi si è andato sempre più 
concentrando sulla conservazione dei resti della loro 
posizione politica di potenza e privilegio, airunico 
scopo di imporre nel modo più totale e unilaterale 
alla « concorrenza » delle altre classi la loro volon- 


tà e il loro spirito fattosi da tempo capitalista; an¬ 
che per loro non si può piu dunque fare questione 
risoluto ^oposizionc di tolo volere e di fole 










Cttis, 

spirito (1)- Ciò posto, ogni tentativo A- 
contro la tendenza capitalista un cosidett * 
vativismo di cultura» deve miseramente'f 
dandy che aspirano oggi a dare fonda t 

rituali al conservativismo e che dail-jQ, ' / 

perta del valore delle buone maniere 

__ ni.1 vftKlire- TirnfiT'edisr'iin,^ e. ® a-i.- 




- — - - '^‘aijiere 

ganza nel vestire, progrediscono fluo ip''‘®*l’eìe 
zione di una cosidetta « ^eltanschauun„ 
trice» (che non esiste e che essi — fi^?”®erva 


sa più buffa — desiderano prima « crear " *** 
tra le aijparizioni più ridicole del nostro t ^ 
ogni modo Fimpregnarsi di spirito ed M 

listico di quegli unici gruppi che per il 
biopsichico e per la loro tradizione storie 
no fare ancora attendere una lotta risolut 
il capitalismo è solo nn esempio deireffettivo 
si di una notevole tendenza che governa l’iut ^**'^®*' 
Itizione storico-tmiversale di questo sistema"^* 
rale: «tendenza » consìstente in questo- ch^ 
mi di valutazione, nati originariamente dal ^ 
timento » deile masse e del sostrato più amico^ff^** 
popolazioni europee — potremmo anche 
valutazioni essenzialmente « democratiche » 
nere — sono divenute sempre più nd eorso dd 
1 evoluzione storica della democrazia e della maBri 
ranza, la valutazione dellVistocrosm imperaJTd 
tatto e della sm minoranza. Noi dobbiamo perlant. 
distìnguere ovimqne in modo netto «vdLaos, 


dnDqtie franti Ia**snLn^*”** tebbraio dal 1914; mais, 
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», « ethos democratico » » 1. j 

. foolitiea e sociale) volta a volta k,, - democra. 

» (appomo come^J^>« '■"- 
utazio«E) e 1 aristocrazia volta a volta j ^ '■^■ 

T i due specie di valiUasioni corrisnor., 
jdJereiwiali tipi «mani. Qui, due sUtfT* ^ 

^ioiie sussislenti di maggioranza 

iBinoranza dominali te. Se questa separazi™ 

damente attuata non è naturalmente esch! ® 
uD’arislocrazia e una minoranza che domìT a- 
fatto diventino sempre più depositarie dì t 
ami democratwlw (in parte per Pascesa e lan*^ 
trazione nella minoranza dominante del tip -T 
inferiore e in parte per la conseguente «inferii 
col loro spinto dei rappresentanti della min 
za di tipo superiore); come non è escluso che”^iL°à 
democrazia e una maggioranza che sussistano di 
fatto si mostrino sempre meno compenetrate di va- 
lutazioni democratieiie. D vero germe e la v(.,.r> 
gme di CIO che noi chiamiamo trasformazione dello 
spirito precapitalista in spirito capitalista, o lenta 
vittoria della morale servile sulla morale dei signori, 
consiste di fatto proprio in questo progressivo im’ 
pregnarsi delle nitnoronze dominanti di ethos de¬ 
mocratico; non dunque nella serie di rivoluzioni e 
di moti di masse che la stona moderna, per quanto 
si svolge nell’abito dell’esperienza borghese, enu¬ 
mera contro il predominio di quelle minoranze. Non 
il grido retorico, giacente solo alla superficie, di (( li¬ 
bertà )) e « uguaglianza » costituisce l’anima di quei 
moti, bensì la ricerca di una minoranza degno del 
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potere- H potere, secondo una legge soci,»i 
datncntale che von Wieser (Ij ha battez • f. 

mente n legge della minoranza », è senm*^” 
que funzione di ima minoranza (cosi ® ‘ 

airinterno del movimento democratico) 
nel suo pregevole libro sopra le « tendenz 
che» airinterno della democrazia moder 
mostrato nel modo più efficace e con l'”'*' di 
ricco materiale cbe, estendendosi il d; 

mocratico, al suo interno d principio d”n^*“ de, 
gioranza viene sempre più violato. Ma qn^ ^ 
cipio assolutamente generale non dice 
la se tale «minoranza» sia impregnata ' 
tazioni democraticlie o aristocratiche. L"’ ^ 
decisiva vittoria della morale servile - 

predominio borghese consiste appnmQ di 

che la morale dei « poveri » (risparmiar i 
chirsì! avere pochi figli! adattarsi! essere 
ecc.) è diventata la morale dei ricehi rff 
della minoranza dominante. Se (juesta n 
mocratica fosse rimasta quella della 
dominata e non fosse diventata appunto 
della minoranza dominante, non si potrebbe^^'**^^^^ 
ctm modo parlare di una rivoluzione serbile n n' 
morale e rispettivamente di un prevalere dd shi 
ma di valutazione inferiore sul sistema di vdl 
zwne superiore. Infatti è sempre e necessariamen ; 
tma tmnoranza quella che determina quali vak . 
ziom abbiano a prevalere. E’ il fatto che le valuta. 

diritto »rbip«/a Federico v. .,P^ 
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inni cticainenle c biologicamenie i„t . 

Riveniate quelle della minoranza dornin^T^ 
lode la « rivoluzione M una specie ^ ® 

^ ...«<» nel corso deirevnlu.»:_ , istituzi 


rende la « rivoluzione M una specie À 
Istante nel corso dell’evoluzioue del In 
jan..i,« '«"i “««erirtei 

quelle interne silenziose modìacazioni ^1 


aernn;.® caratteristici prinZi^^ 

auelle interne silenziose modìacazioni 
ad ogni rivoluzione e ad ogni violento 
,a è proprin questo che lo Suto (come rSr 
logica), sia pure m diversa misura presso i 
poli, è caduto e cade sempre più iu dominio /? 
vitale inferiore o almeno delle sue valm- 

. t_- Ji ,in « diritto alla rivoluzione i) La 


■(iea di un « diritto alla rivoluzione 

,enso là dove la minoranza dominante sia prera i 

spirito di nobiltà e generosità ^ acquista la su, 

giustificazione profonda solo sotto il dominio cU 

borghese. 

Se non ci si può attendere un tramonto defi. 
nitivo dello spirito capitalista da parte del movi 
mento socialdemocratico e della « politica sociaC« 
Soinbart sfiora comunque a nostro avviso Tunica 
possibile e definitiva soluzione circa Tavvenire del 
capitalismo, quando accenna all’importanza che ha 
per la questione il problema demografico. Ma in sin¬ 
golare contraddizione con i suoi stessi accertamenti 
sulle cause ultime dello spirito capitalista, egli si 
attende uno « sgretolamento del gigante » già da una 
diminuzione costante delle nascite (accompagnata 
da una meno forte diminuzione della mortalità) « 
dalla risultante diminuzione complessiva della po 
polazione. Se Sombart, come ad es. Rathenau (ve 
di (c Critica del tempo ))) fosse del parere che fi ca 










270 




Dt, 




jjitalismo nel suo complesso è una co 
progressivo aumento della popolazio 
all’inizio e nel corso deH’età moder"^ 
invece la conseguenza di una modifi*^ 
cale della struttura economica —. a]! *^®**®Qe 
ne accettabile la illazione che il 
venire meno nella stessa misura in cu* ***”*' 
sa venga a cessare; mentre l’illazione n «9 

cata se la vera radice del capitalismo è ”l ^ 
Sombart giustamente ritiene, dal predo 
determinato tipo biopsichico di uomo 
qualitativamente. Un regresso demografi 
caso potrebbe avere il solo effetto che *** 
la forza di lavoro e la capacità di consu^^'J^'^^o 
lrarrel)bero le dimensioni dei risultati ec 
capitalismo, senza che peraltro avesse a 
alcunché dell’ordinamento capitalista in 
meno dello « spirito » che lo governa. 4 n 2 ' f 
giore difficoltà — provocata da un regrel^o 
grafico — di una concorrenza nazionale all 
lazioni slave che tale regresso o non present^*^”' 
presentano in grado minore, potrebbe tuttaln^” “ 
centuare ancora notevolmente lo spirito capS^ 
Proprio perche un ebreo di Galizia — second i 
pregevole esempio di Sombart — guadagna einr! i 
niente 5-10 marchi con lo stesso, o anzi, con un 
maggior impiego di spirito capitalista di quanto non 
ne impieghi il banchiere berlinese a guadagnarne 

pre« cond tt '•'sU «#eW del ìm. 

Lhf/ — 9“«llo spirito, non ne ri- 

diminuito per niente lo « spirito » stesso. Solo 
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Jel lato qualitaiivo Ae\ problema dem. c 
ji quello quantitalivo, può perUnto f 
ne a proposito del perdurare o men *ltiestio. 
lisnio. La domanda è perciò la ««Pita. 

«elle effenive correnU deS-T.; 

reuziate qualitativamente, cioè a dS i 
delle nuove composizioni risultanti 
dalla complessiva propagazione dei due '«Ita 
cilici, molivi c garanzie che lascino n • P®*’ 

estinzione del tipo d’uomo depositarir^rif*'® 
rito capitalista? » ^ spi- 

A questa domanda a nostro avviso si A 
spendere affermativamente. E’ le^ee i„.„. j®. 

po borghese che quelle stesse caratteristiche fondT 
mentali che favoriscono la sua riuscita comr.m 
prenditore, mercante ecc. aU’interno dell’ordina 
mento capitalista, importino necessariamente nna 
riproduzione genetica decrescente e con ciò la d' 
minuzione della trasmissione ereditarie, di qm] 
valori che sono il presupposto dello spirito capitali 
sta. A ragione J. Wolf e altri hanno riferito il sin¬ 
golare parallelismo che si riscontra fra aumento di 
benessere e diminuzione della prole — fenomeno 
che storicamente non è affatto universale (così ad 
es. non si verifica nella nobiltà tedesca, si verifica in 
rapporto perfettamente inverso presso i Cinesi) — 
ad una stessa causa : al prevalere di un atteggia¬ 
mento calcolatore nell’impostazione spirituale fon¬ 
damentale dell’uomo di fronte al mondo e alla vita. 
Questa capacità di calcolo importa contemporanea¬ 
mente e l’ascesa economica e una diminuita volon- 







tei 


272 




oict 




■'JHl 


tsV eli riproduzione, e con ciò la iljjjjj 
prole degli eJemenli più calcolatori M**”'*^ tSell 
sposizionc a tale calcolo è senza d^l Pr» !? 

yuanto si è dello, un valore èredita,-’^' ®®CoL'' 
ad un tipo vitale inferiore. Ora, 
disposizione n risulta sempre più rid^^ «< 
la diminuita riproduzione del tipo c ì 
che questo tipo di uomo viene senio* 
dendosi come tipo umano in genere 4 *^ «scio. 
{( pavido )), « calcolatore » si oppone ^'Po 

dente », « coraggioso », « vitalmente fid 
parlo di « credente » non intendo con "• Se 
gnare gli appartenenti ad una confession'**^” 
ètica ortodossa. Qui si parla di un deter ^ 
vitale, tale cioè che non si lascia ideiti**® ‘’P® 
ima determinata comunità storica; di 
si trova in ogni forma e in ogni specie di* 
sia pure in misura molto differente. Cert* 
sta il fatto indiscutibile che gli strati relie**”^”*^ 
credenti — cattolici e protestanti — deUro*^^?® 
zione presentano, soprattutto i cattolici, un*^'***’*^^' 
so di nascite minore che i non credenti-' e 
re il fatto che in tali strati predomina rdath^l* 

Jo spirho non capitalista. L’accusa di « retroSlT' 
fatta ai cattolici («retrogradi» natuTalmeiZt\' 
ni riferimento ai valori dell’ethos capitalistaHo d 
^«ojra a sufficienza. Ma tale privUegio ^ t 
credenti non. lo debbono ~ come iute^il 1 
Jentieri prò domo i partiti ecclesia sticr^ r" 
colare conienuto della loro fede- o allVffi ^ 

precetto morale « siate fecondi e’mnh* r 

^'^conai e moltiplicatevi », e 
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meno dIJa loUn de, p„,lrì . 

Lm'oli P^‘^''^ntivatt,eTu.. J 

,; ece- twa al conlrario è 


io 


ma ai conlrario è rappu„,^_ "^epin,,n- 
Ii dei credenti ai •=- (]*■, 


fondanicnlali dei credenti ai nuciei 

■..melilo ^lducio^o. crederne, quello 
_ .^sii restassero credenti anebe. ' “ 


clic 


1 " 1 J| 

„ico e elle possedessero la ,, morale'' .* 
appnnto alia nprodnzione. Comunque >ie 

cessione- interna fa sì che attraverso’ 

^clalivaiwenle maggiore di rappresentane 
,ipo si annunci la vittoria proare^dv-, v 
fattori di generale Weltanseha^umr UJ ‘1"=* 

della cliiesa cattolica possono aiLr7 
capitalisti^”- «ppor?; al 

A confermare la lenta estinzione del tio t 
ghese si può agg.iungere un ulteriore vìMbd - T 
,,jo: è la coiistalazioiie cecentemem- fnn-i'd i'n’" 
Teilhaljer deirestmìtiofte dell%^breo ìedesco • 
zione proporzionale alla posizione di premi-^radà 
esso acquistata aU interno del capitalismo e alla 
sua contemporanea uscita dalla misteriosa sfera dì 
protezione della tradizione familiare ebraica Kì- 
spetto a questo tipo — cui il Sionismo, che è forte 
e nobile, contrappone, con rimimo diritto di con¬ 
servazione del grande popolo, un fdtro tipo, perse¬ 
guitando il primo sungiiìnosameiite spesso ma pur 
con giustizia fin nel profondo deU’onore e della 
coscienza, —^ rispetto a questo tipo- si realizza in 
piccolo e cronologicamente in precedenza il irn^iro 
destino ebe sì realizzerà rispetto al tipo borghese 
ili genere; il quale con tutte le sue attitudini eredita- 


■ Crisi d&i Fnlori 
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rie neJ bel inezsEo della conquista del potere 
mezzo della vittoria economica, rovinerà H 

una lenta e progressiva eliminazione dal di 

la storia. * i- ■ . 

Questa Icndenzn a aiitoeliiiijjiazione de] *■ 

nositario dello spirito capitalista conserva T" 
direzione, malgrado tutte le campli^asioni cK 
sano eventualmente sorgere per via della ^ 

sione esercitata dagli strati sociali inferiori 
sti lasciati vuoti dagli attuali potenti e beoesl 
(e rispettivamene dalle masse ebraiche slaveì 
sostituzione, neirindustria, delle masse operaie’? 
alle maestranze locali regredienti demograficame ® 

Tutte queste masse infatti, pur premendo 
insieme depositarie di uno spirito capitalista 7*^*^ 
pre più attenuato. La tendenza qualitativa fon^' 
mentale del movimento demografico non cons' 
nel fatto che vengano sempre più eliminati gli 
caj^Usti dominanti; tali «strati » potrebbero 
nire sostituiti a piacere, si che la loro eliminazione 
non avTehhe alcuna rilevanza per il perdurare ^ 
meno del capitalismo. Consiste invece nel fatto cb 
vengono sempre più eliminati guei valori ereditati 
che sono presupposto dello spìrito capitalista e 
con ciò il tipo che di tale spirito è depositario. 

Solo qui noi vediamo Vestrema garanzia per lo 
«sgretolamento del gigante». 

Tutto il complesso di fenomeni specifici che 
attualmente indicano e inducono alla stessa con. 
clusione sono derivati da tale fatto. Ed ogni orien¬ 
tamento di un « dovere » etico o politico che pos* 
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accelerare il processo di tale 
avere significato solo aJl’inierno di Può 

jio necessario e sottratto alla nostra proces- 

La nostra vita attuale è ricchiJ*"^^ '^'‘Sciente, 
premonitori. Cosi all'interno della vit™^ 

non solo rinterna tnrocratizzazione 
cui SomLart giustamente accenna e ] * 
tante formazione di una nuova classe j- 
gali privati », ma ancor più la nuova aJJ^ 
tassiane che danno gli imprenditori di sè 
capi e guide del lavoro economico nazio^nal”^^ 
rei quasi dire, come di supremi imnieaati A' 

„„B. dell, produzione e dello circoLioue delT 
„ s. Monde sempre pm Ira gli 
della vita economica un senso di verco^no v 
di solnfo dell, mero ricehoooa. senmTrn SSi° 
palmente per la sproporzione fra la ricchezza e là 
effettiva possibilità di goderla da parte di una fa 
miglia sia pure Eno agU ultimi nipoti — ripugnan 
za per la torta troppo grossa. — Per questo riguar- 
do a prese di posizione e idee come quelle di Walter 
Rathenau (1) dovrebbe potersi ascrìvere un slgni- 
Acato più tipico che individuale. 

Ma ancor più profeticamente eloquente ci ap- 
pare il complesso delle tendenze attuali airesterno 
della vita economica, tendenze che aspirano anzi 
a limitare il significato di quest’ultima sulla tuta 
deiruomo alla sua effettiva misura. In esse per 


(1) W, RaUieiian « 2ur Kritik der Zeit » e ((Mechanik dei 
Geifiies », Berlino 1914, 
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la ,,i ium voi la. e anc ora altba^taiiza lìuù^ 
deva il caitò il nuovo lipo .1. iioino. 

J'elit citpitaliÈta aveva eliimnato* ^W: 

preocenp^^ì^^^^ più gravi liannQ ptt=^i|j ^ 


sire 


ira flirezjoiie rispetto a quelle dei nopiri pVa 
ge liberandosi dalla contrapposizione K 

sociale eli ricco e povero, che si va leutamen^'"”- 
siciuamente eltnunando, si sono rivolle con 
sita sempre maggiore alle questioni che conce. 
no la vitalità, la salute del popolo e della nb 
tanto fisica che psichica. La tubercolosi comin^!': 
ad apparirci come un male peggiore che non la 
cor sussistente miseria. La questione^ degli aHotFfri"' 
la costruzione di abitazioni alla periferia della 
là anche per la parte meno abbiente della 
afone non ha più il solo signiheato di funzione 
pendente da una differenza di capacità economica^ 
ma quello che le compete di per sè, di problema con- 
cernente la sanila pubblica e un regime di vita na^ 
turale. Negli aspetti multiformi che presentano 1 
movimenti giovanili, dai Wandervógel e dagli EspV,. 
ratori su fin alla Lega giovanile tedesca, nel rin¬ 
novato a/?io?‘e della gioventù per natura e gpon, 
nel suo disprezzo crescente della pura erudizione e 
deirintellettualismo, nel suo atteggiamento che è 
più curato e più disciplinato persino neìl'appa. ' 
reiiza esteriore, nel ripudio a vantaggio di un'im- 
postazione di vita coraggiosa e realistica di quel fipo 
di romanticismo e di fautasticheria cui nei pa¬ 
dri soleva tenere dietro tanto rapidamente un fili¬ 
steismo estremo, nel prevalere nei giovani di un in-. 
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leresse politico in confrcmlo a mie!l„ , 
mica dtìi loro padri, nel loro atiegeiÒr^ ewno- 
dagine serio e lìbero di frome ai 

filosi — die significalo avrebbero orr,,,- 

Haeckel e gli DstwaM? —, „o„ uliii„o’ r*^ ' 

iraR&rmazione del loro ideale eroiico sessuM*”^ 
forma più libera rispetto a tradizione 
autorità di gemtori o di dii altro, e eòm» 
mente più vitwoUinle rispetto alla 
scienza; — in tutto questo si riscomrano'S 


ti di partenza die fanno attender 


pun- 


e lina radicale mo- 


dificazione del tipo che sarà dùamato in futuro 
al governo delle cose pixbhliche. Questi tratti cara! 
tcristicj della nuova gioventù non si limitano all 
Germania. Per quanto riguarda ad es. la Franci^ 
osservatori competenti riferiscono di una stessa tra¬ 
sformazione che del resto si è già manifestata chia- 
l amente nel moto studentesco contro la Soibona 
inariditasi nell’erudito positivismo. Anche per quan¬ 
to riguarda in genere la Weltanschaming giovanile 
in formazione vanno scomparendo quegli atteggia¬ 
menti di stanchezza sj»irituale; scelti cismo. relati¬ 
vismo, stoicismo, grufolainento nel proprio io; men¬ 
tre si progredisce intensamente verso un più im¬ 
mediato contatto con le cose, verso una cotiosceasa 
assoluta che tempra carattere e capacità d’azione, 
verso una dedizione più espansiva nei confronti del 
mondo. Tutte queste modificazioni fanno concepi¬ 
re speranze per il fatto che non sono limitate a de- 
lenninate classi o a determinali partiti sociali ma 
compenetrano del loro nuovo spirito tutte le classi. 
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Perchè se per debellare il capitalismo si 
lo<rliere il predomiuio a un determinato 
giioi ideali, ci si può attendere qualcosa di'?'’’ 
sivo solo da trasformazioni come le precJ^^^' 
mente accennate e non daUa vittoria di nn, 
minata ((classe » o dì un determinato « 

Oltre che nel fenomeno della « nuova à “• 
tù )) il movimento anticapitalista si manifesta 
mo luogo nella rinnovata serietà con cui veno^**' 
trattate le questioni dell’amore e della moraW* 
siiale- Storicamente una delle radici del 
va ricercata nella indisceverata mescolanza del tj ** 

iritalmente nobile con quello comune, provocata ^ 
da interessi utilitaristici sia da uno stimolo p^jg 
niente sessuale. Sombart nel suo (( Lusso e Capj^ 
lismo » ha documentato con quanta efficacia \ 
lussuria delle C( femmine », che parallelaineme al 
tramontare del (( matrimonio di casta » e al soig^j^ 
del matrimonio di classe e a quello di denaro, si 
sono diffuse parassitariamente in tutte le possibili 
forme sociali, dalla cortigiana di classe alla prò. 
stituta da marciapiede, abbia affrettato e favorito 
lo sviluppo del capitalismo, anche aU’infuori del 
danno arrecato alla discendenza. Infatti sensualità 
iudisceverata e spirito di affari si corrispondono ed 
alimentano reciprocamente ; e di conseguenza ancbe 
matriraonio di denaro e prostituaione. Il tipo bor¬ 
ghese è il depositario dell’ethos che li produce sem¬ 
pre di nuovo. Gli «affari», al borghese, lasciano 
tempo solo per una rapida e puntuale soddisfazione 
delle sue lune sessuali, non per Fmnore; e lusso e 
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-affioalezisa gli banno da sostituire la Hoì-. ” 

Ind. dell, ledala, L'.u^k 

tende a spezzare cpiesto Interno e ferreo 
mento; e lo fa in quanto si oppone ugualtne^lt a' 
entrambe le parti, daU’alto e dal basso aUa m 
aei padri. Esso distingue aU’interno ddle 
siano o non siano formalmente matrbnoniali^^V’ 
«cattive» e le «buone», quelle «per bene » e 
quelle « disoneste »; esso ridà alla scelta erotica 
rietà, responsabilità e quella libertà cbe è ìndmr 
dente dalla morale borghese delire affare»; morale 
per burla (sia poi drappeggiata come crktìana o 
atea). Esso intimamente si distoglie pieno di schifo 
dal significativo sorrisetto da salotto e da club — 
sorrisetto cbe è indice di tutta una "^elianscbauung 
— sempre pronto a comparire quando fi discorso 
fosse venuto a cadere su C( questo punto »; megUo, 
non pieno di schifo ma semplicemente annoiato! 

« Questo punto )> ha cessato di essere tale, ma è or¬ 
mai una cosa seria che sì esamina e si guarda in 
faccia. 

Lo sguardo si distoglie dalle capriole e dalle 
canzoncine delle donnine che avevano tanta parte 
nella fantasia dei cari padri, dalla commedia del* 
l’adulterio e da analoghi « scherzetti ». Il tratta¬ 
mento dei fattori che determinano la composizione 
qualitativa della generazione futura ha cessato di 
essere tanto xma questione d’affari che un « piccolo 
scherzo )). Come sono viceversa decadute a « piccoli 
scherzi )) a petto di tali questioni, le rughe di 
seria importanza dei cari padri nell’atto di stipula- 
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re un nuovo contratto — non in sé ^ 
l-anibito che loro compete ma a petto ^ 

problema a quale donna io mi pogsg 
unire I 

Il respiro di sollievo dalla pressione a 
talismo non è meno sensibile nel rappon^!' cap-, 
fra attività culturale e società produttrice 
zialincnte i capi dei niovimenli spiriiuaij od' 
no d’accordo almeno nel precisare negaiiv*^"* 
che mondo ed anima non sono delle ‘^oinplica^®**h 
chine — sia con o senza « soggetti » calcolane 
che le concezioni del mondo della filosofia ' ^ * 
non erano fondamenlalinenle che proiezwni'^'^^^^^ 
nienti di indirizzi borghesi, su di un inondo 
to ora di estendersi in un'infinita varietà e d ^ 
dinanzi agli occhi giovani ed attoniti di coloro ì® 
osano av^'icinarglisi umili e pii, prescindendoVv 
scopi utilitaristici dei borghesi. Sociologicame^ 
poi poeti, artisti, indagatori di ogni genere 
rendendosi sempre più chiaramente conto deir 
conscio asservimento al gusto borghese cui erano s ” 
giaciuti, riguardo a contenuto, stile, forma espodfi 
va, melodi del pensiero e delFosservazione (sia 
giiendo questo gusto e questa impostazione di tipò 

borghese, sia pure — dipendenza non minore_op- 

ponendoglisi diametralmente), per il solo fatto di 
vivere nel suo amlnto e lasciarsi da esso nutrire, o 
di operare all’interno di istituzioni culturali statali 
che il tipo borghese tiene in sua mano. Essi im¬ 
parano umilmente che tiessuno spirito e nessuna co¬ 
scienza possono essere così forti e liberi da non cur- 
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viitsi segretamente in qualdie modo (e don ■ 
neggio 6^ avviene iiicoscienteraenteì 
Ji coloro che nutriscono il suo corpo Ed 
„e deducono Je seguenti consegaenze- I *■ 

«tanto poco come io, in quanto produttorrrV ' 
qualsiasi opera di cultura spirituale, devo , 
ea alla società economica, allretlanto poco m'*^i 
h, società per ciò che Ìo produco ». H assioma' «Ti 
momento che io, pur indipendente nella m' 
juzione, faccio piir sempre parte di questa '^ocS 
economica, ho il dov^e di nutrirmi onestamente S 
modo parallelo e indipendente alla mia attività cui- 

turale )). 

Io so benissimo che le vie estremamente varie 
di esecuzione pratica di questi « assiomi ». 


se m par¬ 
sone neppure 


te sono poco battute, in parte non 
aperte. Noi torneremo altra volta su queslo~àspmo 
tecnico della cosa : ma io so che questi assiomi co¬ 
vano come fuoco neiraninia della gioventù cultu¬ 
rale attiva e che questo fuoco saprà procurarsi for¬ 
za e volontà. Dietro al sorprendente modello etico 
di uu'indipeiidenza iiiterua ed estrema dal capita¬ 
lismo, che Stefan George ed il suo ambiente hanno 
dato in un tempo in cui le condizioni generali era¬ 
no ancora molto peggiori di quanto non siano oggi 
— noi, da tale ambiente siamo personalmente lon¬ 
tani, e non parliamo qui della sua arte — si for¬ 
mano attualmente in arte e negli ambienti scienti¬ 
fici tutta una serie di analoghe comunità raccolte ìn- 
lorno alle fondamentali impostazioni spirituali di 
forti personalità, in cui si va formando piano e 
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silenziosamente una nuova atmosfera cult ^ 

se dovranno tenersi ancora a lungo lont È 
istituzioni culturali pubbliche e ufficia^®® «lalì* 
quanto amichevoli possano essere le ■'' j," 

con gli appartenenti a quelle istituzioni 
momento in cui potranno permeare aaèh’ sii 
del proprio spirito e della propria essenza** 
noranze apolitiche di questo genere che tir 

cat€goTÌ€CCfTiBnte già lo categorie introduitlv ^ 
tuale plebe colta ufBciale e al concomitante 

to, fatalmente negativo, della massa e del ei **“**''■ 
c’è da attendersi per un effettivo superam^^J^sU, 
capitalismo come sistema culturale molto pii 
non da tutte le lotte che avvengano all’inietn 
qualche partito o di qualche categoria di ìpt** 
sari, i quali avvolti tutti dalPethos capitalÌ8ia|*j!^ 
to meno se ne rendono conto con quanta inae 
re violenza si battono l’uno contro l’altro. 

Se non sbagliamo anche la cosidetta « marcia 
trionfale del capitalismo intorno al mondo » 
ancora poco fa pareva puntare addirittura sulla Ip. 
na e ci conduceva all’atto di scrutare tutt’intorno al 
globo, per constatare se per caso ci fosse ancora 
un angolino che la plebaglia borghese non aves¬ 
se ancora insudiciato, comincia a toccare il suo con- 
fine. Anche se alcuni strati degli Stati Balcanici, 
della Turchia, dell’Egitto, della Persia, ma sopra- 
tutto della Cina e del Giappone si affannano ogp 
con tutta diligenza di appropriarsi i metodi scien¬ 
tifici positivistici dell’Europa, e metodi appropriati 
di fabbricazione e di commercio; anche se sembra 






-„ibe dee capitalismo 

283 

. Jniseima J’Dui'^ersalizzazione della 
'Wtaltóta; da tempo, da anni, i più 
Stanti di tali popoli sanno che ijnesta, a tÓrlo^ v"' 

^ \r, f. Európei^zazionc », può toccare chia- 

Pfieie Pi^ esterna deU’anima e -- 

Lsiziotte spirituali fondamentali - reliSl ^ 

Borale, arte 111 tutto ciò msomma che attiene aTaen 

stesso della vita — ne restano assolutamente i» 
;.ontamÌDate munendo m attesa, dopo un partii?: 
eoBipimeuto del necessario processo di meccanizt 
2 Ìone ed im conse^ente ravvicinamento di civiltà 
di tutti i popoli della terra, dei loro nnom prò. 
prii compiti (1). Ed i migliori figli di quei Le 
si sanno ancora di piu: sanno che lo « spirito j, 
che invia loro come suoi ultimi raggi questi mes- 
saggi delFEuropa occidentale, sta lentamente estin- 
gitendxjsi proprio nel centro della sua origine. Ognu¬ 
no di questi paesi ha i suoi Dostojewski, ì ?uoi 
Solovjeff, i suoi Tolstoy che sorridono ironicamen¬ 
te della frenesia di europeizzazione che ha preso 
le patrie masse borghesi, perchè sanno che quella 
« vecchia )) Europa che viene a loro sprofonderà in 
sè e farà posto ad una nuova più nobile Europa 
nel momento stesso che la massa, nei loro popoli, 
giubilerà di vittoria per essere riuscita finalm en tp 
di mettersi a paro dell’Europa nella sua civilizza¬ 
zione. E frattanto l’Europa veramente giovane si 
ergerà al loro fianco. Già attualmente sono solo le 
« persone colte » degli Stati Sudamericani, alcuni 

( 1 ) Cfr. nel mìo lihro buI « Genio della guerra ecc. » il cap. 
aoHa « Solidarietà d’Europa >. 
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Jtuineni, Serbi, Bulgari, Giapponesi a,i 

che il progresso flella «scienza modern 

della fisiologia o della psicologia speri,o® 

loro la soluzione di problemi iueiafigi,.j. 

che viene loro data dalla religione eorreni"'*’‘**C 

persone colte credono quello die da noj 

più che la massa e che credevano 3 00 ann^f 

quelli che erano « colli )) fra i nostri padri 

remoto il tempo in cui a cose simili non cr i ^ l* 

no che i negri deirAustralia. 
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1 tre saggi più vivi del pensatore più 
acuto, più vivace, 2 >iù indijiendente, piu 
discusso del dopo-guerra in Germania. 

L’analisi della civiltà borghese, le forme 
e gli sviluppi della sua crisi in ogni campo, 
la natura e gli aspetti del problema morale 
nella nostra età, la critica al moralismo 
astratto, la difesa della virtù concreta in 
nome di un ideale di aristocrazia, genero¬ 
sità, ardimento, la rivalutazione etica della 
carità eroica cristiana si sviluppano sulla 
trama di sottili, penetranti intuizioni psi¬ 
cologiche e culturali in uno stile terso, vi¬ 
vido, denso, nervoso, attraverso cui acquista¬ 
no insospettato rilievo gli aspetti, i sensi, i 
valori più intimi della vita. 
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